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HI 

ALLA 

SANTITÀ" 

D I 

PAPA PIO VII. 



Beatissimo Padre 


r 

JlL cuore veramente paterno della San- 
tità Vostra, e 1* augusta efficace prote- 
a a zio- 
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zicne che ha spiegata per le lettere , le 
quali ornai risorgono sotto i suoi potenti 
auspicj , m' invitano a presentarle, genu- 
flesso al soglio del Sacerdozio, quest’ os- 
sequioso tributo di Ricerche Liturgiche, 
Mi anima l’onore immenso, che vanno 
ad ottenere portando in fronte il Nome 
del supremo Fastore : Nome , di cui 
non vi è il più rispettabile , dopo il 
Divino , in tutto 1’ universo , e che 
viene , per la imperiosa forza del ve- 
ro merito, fin dagli eterodossi adoraro. 
Essendo io F infimo nella famiglia di 
S. Domenico , conobbi il dovere d’ im- 
piegarmi a rischiararne il Culto , men- 
tre i miei confratelli lo sostengono colla 
voce e coll’ esempio; e dippiù conobbi 
1’ altro maggior dovere di umiliare al- 
la Prima Cattedra il frutto, fosse pure 
acerbo e scarso , delle mie studiose 

•fatiche. Somma è h gloria dell’ Ordine 

del 
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de’ Predicatori nel vedersi in certa ma- 
niera prediletto da un tanto Pontefice , 
ed accolto sotto la immediata sua Prote- 
zione. Il primogenito Istituto Benedetti- 
no , che co’perfetti vincoli della Carità si 
unì sempre a noi , donando il suo gran 
Figliuolo per Capo alla Santa Chiesa , 

par che venne a raccomandarci con in- 

| 

teresse alle Sue Cure Apostoliche . Quin- 
di i Domenicani , ed io tra tutti il 
minimo, a Voi , Beatissimo Padre , àb- 
biam dedicati i nostri pensieri, distin- 
guendoci dagli altri innumerevoli , in 
professarle un rispettoso amore. Era 
in conseguenza assai giusto , -che que- 
sto libro riguardante le Antichità Li- 
turgiche dell’ Ordine venisse appiedi del 
nostro Sovrano Protettore, e del no- 
stro Santissimo Padre . Non troverà cer- 
tamente la Santità Vostra nell’ umil do- 
no i pregi dell* Enciclopedia Ecclesia- • 

sti- 
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stica , della quale tutta possiede la in- 
terminabile ampiezza , onde Pio VII* 
ci fa ricordare un Benedetto XIV. E pur 
mi lusingo , che si degnerà di accet- 
tarlo colla innata Sua Clemenza, non 
tanto per gli addotti motivi , quanto 
perchè illustra una particella del Cul- 
to Cattolico; di quello che forma l’uni- 
ca sua cura , e che successore dell’Apo- 
stolo principe nel Primato e nella Ca- 
rità ha piantato di nuovo in Italia ; 
nella Francia, nel paese Elvetico; del 
Culto che oggi protegge in Alemagna; 
del Culto in fine che rifiorisce da per 
tutto irrigato dalle Apostoliche sue la- 
grime e sudori . Pur mi lusingo , che 
tV ostra Santità’, superiore per coraggio 
e per grandezza di elevato genio a tut- 
ta la mole della vastissima Cristiana 
Monarchia , potrebbe portar benigno 
uno sguardo sulle povere mie produzio- 
ni • 
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ni . Troppo invidiabili , se godessero 
questa sorte ! Esse non sentirebbero il 
rossore della loro bassezza * Que’ bre vi 
istanti che una salute inestimabile, e 
necessaria al mondo vorrebbe lasciati al 
riposo ed al sollievo, sonò da Vostra 1 
Santità’ spesi con profitto immenso del 
popolo all’ incoraggiamento delle Arti 
fino alle utili osservazioni Astronomi- 
che • Io .spero dunque t che donerà del 
pari ma momento a scorrere qualche 
picciolo tratto dell’Opera a Lei consa- 
grata. Non sarei sincero, se non con- 
fessassi questa per mè dolcissima lusin- 
ga, e non sarei ragionevole se non la 
sentissi * Esultano i piccioli figliuoli, 
quando si accorgono che il Padre si 
rivolge, ancorché di passaggio, a’ loro 
puerili imperfetti lavori » e il Padre 
ancor ne gode,o compatisce almeno gli 
sforzi della industria nascente. Ardirò 

di 
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di tanto augurarmi ? Se non lo presa- 
gisco, io certamente lo desidero. Que- 
sto vivo desiderio è quello che nelle 
ore di avvanzo mi ha confortato a scri- 
vere. Lo stesso desiderio d’incontrare 
51 Sovrano gradimento di Vostra San- 
tità è stato pur quello , che vincendo 
Si mio timore , mi ha condotto al Sa- 
gro suo Piede. Io riverente lo bacio; 
e mentre benedico TAltissimo Iddio per 
la felicità del secolo , mentre lo prego' 
a conservarci il sommo Pastore che la 
produce, con profondissimi sentimenti 
di rassegnazione-e~ di -fedele ossequio , 
irf imploro la Santa Apostolica He?' 
^edizione , 


■ - " Umilisi, suddito e figlio in G. C. 

fc . Lvigt Fhstngq Cassino de' Predici 
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A CHI LEGGE; 

L i 

Ignoranza delle Origini Ecclesiastiche , e 
la non curanza dello studio della Liturgia , ha 
dato occasione a molti interrogati della spiega 
di un qualche rito , © cerimonia praticata nel 
Sagro Ordine , cui per Divina ineffabile Mise » 
ricordia appartengo fin dagli anni più freschi y 
di rispondere che tutto sia Indulto , Privilegio , 
e speciale Concessione . E certamente che pud 
chiamarsi un nobilissimo Privilegio tutto il ri- 
to della .nostra Domenicana Religione ? ma è poi 
un voler troncare il nodo con violenza quel dire > 
che ogni cerimonia non ha altra orìgine - , ?*<? è 
appoggiata in altra significazione che in quella 
della volontà de'' Romani Pontefici , de' quali per 
! altro nè t si sa il nome r nè s' indivìdua f epoca* 
Ma se que'ty che han. premura ed affetto per, 

Jo nastro Istituto ricorrano a .positivi privilegi 
in occasione di spiegar P origine del nostro ri- 
to , altri > che non conservan per lo. medesimo 
jft/e 1 sentimenti • , non han vergogna di ricorrere 
I a Pontificie penitenze inflitte nella Liturgia 
senza incomodarci , e senza delitti . Molti altri 
finalmente nè a Penitenze , nè a Privilegi farc- 
ito ricorso , ma in una stupida negazione trat- 
tengonsi in questo proposito» Per- 
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Perchè nel mìo Ordine istesso non siavi 
ehi o nella prima > o nella terza classe potesse 
riporsi , e fossero ì nostri giovani indirizzati 
nella notìzia dì ciò , che appartiene al Divip 
culto > mi sono imbarazzato a distender la pre 
Sente Operetta > che anelerà divisa in due Ter- 
mi > né quali resterà assorbita tutti la- Litur- 
gia Domenicana -- Per quel , che riguarda le 
Cerimonie della Messa , ho- creduto bene di par * 
lare anche di talune i che sono in uso nella 
Chiesa Universale * 

Mi Jiguro, che le mie fatiche potranno eé> 
ser compatita , se vorrà' rifletterti chi ho dovuti 
ripescar le notizie da'Varj autori, senza ritro* 
varne uno che mi Servisse come di sostrato nel- 
mio particolare lavoro , giacché t Opera del 
P. Cavalieri non si estende in là dell » sola 
Messa privata * Molti erróri Tipografici do* 
iranno anche esser compatiti' , attese tt molti • 
plici mie , serie occupazioni » lo ne annetterà 
in ultimo una Nota . Prego chiunque vorrà leg- 
gere , se stimerà in qualche modo utile la mia 
Operetta , a raccomandarmi al Signore K perché 
mi dia ajuto a p radume delle altre in sua-glo* 
ria y e utile del mio prossimo, 

■ ; ' ! i ’ t - 
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DISSE3RTAZIONE 1* 

PRELIMINARE 

DeUe Sacre Cer emonie in generale , e del varia 
loro sento. 

r> 

J—^Ovendosi da me in questo trattatine spiegar 
le cerimonie , che secondo la Liturgia dell’ Ordine 
de Predicatori si nella S: Messa che in tutte le altre 
parti de’ Divini Offizj si praticalo , stimo opportunis- 
simo far precedere due Dissertazioni , nella prima del- 
le quali, eh è quella cui ora do principio , in* interes- 
serò di parlare delle cerimonie in generale , e de’varj 
sensi che inchiudono , acciò resti giustificata la mia 
condotta in doverli indicare; nella seconda vedrò d’inda- 
gare l’origine della Liturgia, che tien luogo nell’Ordi- 
ne suddetto con permission della Chiesa. Sbarazzato da 
queste necessarie disquisizioni ini awanzerò, col Divi- 
no ajuto, all’ opera, che procurerò di stendere in uno 
stile il più che si può dilucido , e adattato all* uopo, 
e all’ intelligenza soprattutto de’ giovinetti , e delle 
Suore di detto S. Istituto . 

Perchè dell’ Etimologia di questa voce Cerimonia 
varie sono degli autori Ecclesiastici , e de’ Lessico- 
grafi le spiegazioni , mi contento di quella che ci dà 
l’Angelico Dottor S. Tommaso (i) „ L'uomo, die* 

j— ' . •' N A . 

(li I. 2. q, 99. a. 3. 
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egli , viene indirizzato a Dio non solo cogli atti in» 
terni della mente , che sono quei della Fede , della 
Speranza , e della .Carità , ma benanche per mezzo di 
talune esterne operazioni , colle quali viene a pro- 
testargli la dovuta servitù . Or questo esterno cul- 
to dicesi Cerimonia , come se si dicesse in Lati- 
no Munta ( i. e. dona ) Cererie , Doni di Cere- 
re , Dea delle biade; perchè le prime oblazioni che 
oft'erivansi al Cielo eran quelle delle biade per lo 
■appunto ; ovvero , come V alerio Massimo riferisce , 
il nome di Ceremonia restò introdotto a dinotare il 
Divin culto presso i Latini, da un certo paese Vieti- 
no Roma , che chiamavasi Cere , dove , allorché Rof 
ma tu assediata, e poi soggiogata da Galli , s guita» 
cono i Sagrifìzj de’ Romani ad offerirsi , ed a tenersi 
in gran pregio *vemeMri6fte'„' qui S. Tommaso. _ 
Tutte quelle, esterne azioni adunque colle quali 
in ossequio di Dio ci prestiamo , diconsi Cerimo- 
nie . Taluni han domandato se Ceremonia distinguasi 
da Rito. 11 dottissimo e pio Card. Bona , (i) che 
più volte in questa operétta ci servirà di scotta , non 
■vi conosce distinzione alcuna , giacché , die egli , 
non altro son le cerimonie che sagri riti usati ne* 
Sagrifìzj , ne’ Divini Offizj , e in altre religiose fun- 
zioni . Macrobio però ( 2 ) avea al proposito data que- 
sta distinzione : ’ii Rito è il modo' stabilito con cui 
devesi una sagra azione compire , la Cerimonia t 

lVese- 



(1) Rer. Liturgie, V. I» c. I. 

(Q) L. 3. ~ , 
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r esecuzione di tale stabilimento . Pare che quesra 
distinzione sia molto buona , giacché anche noi siam 
Soliti a chiamar Maestri di Cerimonie coloro che 
fanno eseguire il rito , che non può da essi in veru- 
na maniera alterarsi . 

Il rito , o sia il complesso degli stabilimenti , 
che debbono regolar le celebrazioni delle Messe e de- 
gli Offizj, va pure sotto il nome di Rubriche , perchè 
sogliono essere impressi a caratteri rossi , il che 
vien dall'antico Jus Romano , in cui le principali 
decisioni e i titoli erano scritti in rosso , come rac- 
coglisi da un passaggio di Giovenale (i) : ma con 
più antica voce Greca dicesi Liturgia dalle due pa- 
role Lite , che significa Preghiera , ed Ergon , che 
vuol dir opera , come se si dicesse indirizzo del- 
le Preghiere , sotto a qual nome vanno tutte le sa- 
gre funzioni . Il Ch. P. Le Brun nella Prefazione al- 
1'- opera intitolata Spiegazione &c. della Messa dice, 
che Liturgia derivi dalle due parole Greche Leiton , 
che vuol dir pubblico , e da Ergon , che significa O- 
pera , azioni, cioè adire /’ azione pubblica , chiaman- 
dosi per eccellenza azione il Divin servigio. Qui sa- 
rebbe il luogo di parlar dell’ utilità e della neces- 
sità delle ceremonie Ecclesiastiche . Ma S. Tomma- 
so già ce ne parlò nel principio del suo discorso 
Etimologico di sopra apportato . Mi piace ciò non 
ostante addurre in questo proposito un bel passag- 
gio-dedotto dal discorso pronunziato da un valente 

— . — - A Q ** - -- Fi- 

* 

(1) Satyr. XJll, 
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Filosofo quando trattavasi di organizzai 1 ? il Culto 
Cattolico in Francia , come fu poi felicemente ese- 
guito . „ Uno de’ principali vantaggi della Religio- 
ne si è di legar la Morale a de’ riti , e delle ceri- 
monie a delle pratiche che ne sono il sostegno . . , 
Colla pratica di ciò che guida alla virtù, o ne richia- 
ma l’ idea , noi impariamo ad usarla , e a praticar- 
la ... La vera Filosofia rispetta i riti . E* necessa- 
ria una disciplina per la condotta, quanto è necessa- 
rio un’ ordine per l’idee . Negare l’utilità de’ riti 
e delle pratiche religiose, sarebbe negar 1 ’ impero del- 
le nozioni sensibili sovrà di esseri , che non sono 
già puri spiriti , sarebbe negar la forza delle abitu- 
dini ..... E più 'sotto „ Noi convenghiamo che il 
Cattolicisino ha più riti che noa ne hanno altri cul- 
ti Cristiani ; ma questo non è un inconveniente , 
poiché si è giudiziosamente osservato che da ciò de- 
riva , che i Cattolici sono più invincibilmente at- 
taccati alla loro Religione oltre de’ motivi evidenti, 
di credibilità , che li convince „ . 

L’Angelico Dottore istesso, che ci diè la giu- 
sta nozione della voce Ceremonia, ce ne dà una mol- 
to acconcia divisione , (t) e dice, che altre sono de- 
stinate pe’ sagrifizj , altre pe’ Sacramenti , altre per 
le cose sagre, come vasi, vesti 5 ec. , altre finalmen- 
te per alcune particolari osservanze in uso presso 
i fedeli . Avendo poi riguardo alla instituzione , al-- 

cu- 


ti) P, 9 . q, 104, a. 4, 
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cune ceremonie sono naturali , cioè instituite , a dir 
cosi , dalla natura istessa a significar certi interiori 
sentimenti , come il battersi nel petto in segno di 
afflizione , prosternerà in segno di umiliazione , al- 
zar gli occhi al cielo &c.j alcune sono Divine, e tali 
debbon conlessarsi quelle da Gesù Cristo istesso isti- 
tuite riguardo l’ essenza de’ òagramenti ; alcune Apo- 
stoliche , che ebbero principio per decreto degli A- 
postolr ; alcune finalmente meramente Ecclesiastiche, 
in varie epoche fissate , e stabilite da’ legittimi pa- 
stori. Tutte le cerimonie finalmente o sono indirizzate 
immediatamente a venerar Dio , come sarebbero i 
Sagrifizj , le adorazioni , le orazioni , o a ciò dispon- 
gono , come il digiuno , o ne sono a guisa d’istro- 
menti , come i vasi , le vesti ère. 

Additate tutte queste definizioni e distinzioni , 
che pur troppo sono necessarie , passiamo a discor- 
rer de’ sensi vari delle cerimonie . Parecchi autori 
LiturgH del Secolo XIII. ci vorrebbero far cre- 
dere , che ognuna di esse contenga un senso misti- 
co, e in tutte han voluto ravvisar allegoria , e mi- 
stero . Queste spiegazioni , che in parte colpivan 
al segno , e in parte si manifestavano per capric- 
ciose , piacquero a molti fedeli dediti a una divo- 
zione un pò credula , dirò così , ma non a quei , 
che il ragionevole ossequio , come Io prescrive San 
Paolo , voicano a. Dio triburare . Costoro desidera- 
vano , che non si dovesse dar Parià di mistero a cer- 
te cerimonie introdotte per comodo , per decenza , 
t per le usanze de* tempi , e che solamente dovesse 

il 
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il senso spirituale riconoscersi là dove in realtà sì 
deve . Nel secolo passat o D. Claudio de Vert Visi- 
tatore del suo Ordine Cluniacense , scappò fuori con 
nuovo sistema in una Opera sulle Cerimonie Eccle- 
siastiche , e volle che queste non dovesse ro ripetersi 
che da cause fìsiche di facilità e di necessità . Egli tu 
contrastato dal Vescovo di Soissons , che andò quasi 
a convenir cogli antichi. La strada del Sig. de Vert è 
tutta opposta a quella battuta dai Liturgici antichi . 
Questi volean ritrovar mistero da per tutto : De 
Vert non vuol riconoscerlo nemmeno una volta. 
Veramente egli confessa nella Pref. def. 1 . di non 
decidere affatto sulle mistiche ragioni , di vene- 
rarle , e che solo scriveva indagando , non determi- 
nando ; ma nel decorso de 11’ opera non pare che stia 
più a questa parola , e per amor del senso solamente 
letterale dà in molte puerili spiegazioni . 

Bisogna batter adunque la via di mezzo doven- 
dosi esporre i sensi delle ceri monie . Ricercandose- 
ne l’origine, si conosce subito qual sia il fine della 
di loro istituzione, e non bisogna fermarsi solo al 
fìsico , ed esterno del le cose . Cosi per esempio sa 
ognuno che le mani , e ’l corpo lavansi per la net- 
tezza ; ma 1’ origine , e la causa per la quale l’ ac-* 
qua c materia del Battesimo non i , come dice S. 
Pietro , (i) per lavare il corpo dalle sozzure : e cosi' 
il fine n’ è assolutamente simbolico a significar che 
,’ n ’ .... *ù \ - l’a- 

— — — ■■ i i h ? 

(Q £pitt. U c. 3 * v. 21, ; \ 1 - : 

t a 
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1* anima anche in tal guisa si lava per Divina Mi- 
sericordia dalle sue macchie per le acque del Batte- 
simo , come si lava ij corpo . 

Siccome però vi son cerimonie, che han senso 
espressamente spirituale , cosi ve ne sono , che non 
hanno altra causa se non la convenienza e la facili- 
tà ; cosi il Calice sta coperto nella Messa senza mi- 
stero , ina sol perchè non vi cada dentro qualche co* 
sa ; e ve ne son poi delle altre , dice il P. Le Brun, 
che han doppia cagione , cioè di facilità , e di mi- 
stero ; cosi la prima cagione pei la quale si lega il 
camice col cingolo è perchè non strisci quello per 
terra , ina oltre di questa fisica e prima ragione la 
Chiesa vi adatta la spirituale , e colle sue preghiere 
fa prender il cingolo come segno della purità . 

Bisogna dippiù avvertire che la Chiesa a talune 
cerimonie ha adattato un senso spirituale sin dal 
principio , come al pregar verso l’oriente , alle ceri- 
monie de’ Sagramenti 8cc. e a talune altre, che nel 
principio aveano un senso letterale , e fisico , in 
progresso vi ha adattilo anche lo spirituale e 
simbolico. Il manipolo per esempio ora non ser- 
ve più come prima per asciugare il volto , e la 
Chiesa l’ usa per significar che bisogna faticare per 
ricevere _ la mercede dillo stento , e della fatica . 

Noi dunque nel dare le spiegazioni delle ce* 
.simonie -che sono in uso presso i Frati Predicatori , 
pon faremo che indicarne l’origine , la quale sapu- 
ta , e ripescata nel mare vastissimo delle Cristiane 
cd Ecclesiastiche antichità , vedremo a ciascuna di 
• . » . es- 
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esse qual senso abbia a darsi, se letterale, se misti» 
co , e simbolico ; se ebbe sempre questo senso , o 
1* ebbe in progresso di tempo ; e così dalle capric- 
ciose mistiche spiegazioni lontani , ne farem uso so- 
lamente qnando è necessario di ammetterle , sicco- 
me tare un anche per le spieghe letterali. In tal guisa 
speriamo di dar nel segno , e riuscir nell’ intento . 

s» • » r • I*»* ■»« • 

DISSERTAZIONE II. 

Origine del Rito , e della. Liturgia Domenicana 
in generale . 

T j A Chiesa di Gesù Cristo una per 1 ’ unità dei 
Capo istesso , per la Protessione anche esterna della 
Fede , e della stessa Dottrina, e per la partecipazio- 
ne de’ Sagramenti , non risente alcun danno in que- 
sta sua dote da’ varj riti , e dalle varie e diverse 
Liturgie , dicea S. Gregorio M. (i) , e Sant’ Agosti- 
no scriveva a Casulano , che la bellezza della Chie- 
sa figlia del Re Eterno è al di dentro , e che i va- 
rj riti che in diverse Chiese avean luogo , venivano 
ad abbellir la di Lei veste , che perciò circondata di 
varietà dal Salmista si disse (2) . Questi stessi furo- 
no 


(i) In una fide n'thil offici t S. Ecclesia conine - 
tudo diversa. Epist. 43. ad Leand. L. 1. 

(a) Omnis fukhrUuio fili a Regts tatrinecui 3 

il* 


\ ■ 
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nò ì sentimenti di San Geronimo, di S. Ambrogio, 
e di altri PP. delia Chiesa , le testimonianze de’ qua* 
li con esattezza riferisce il Card. Bona,(i) non men 
che il P.Cavalieri Domenicano (o) . Bisogna, che ad* 
diti amo la cagione di questa varietà de’ riti , e poi 
che venghiamo ad osservare qual sia 1* origine di 
quello che pratica 1* Ordine Domenicano . 

Fu già da dotti uomini osservato, e posto in chia- 
ro , che quanto vi è di essenziale nelle preghiere e 
cerimonie della Messa , e nel l'amministrazione e con- 
fezione de'Sagramenti , tutto ci derivi da Gesù Cristo. 
Gli Appostoli , ed i loro Discepoli le hanno accré- 
sciute secondo le circostanze del tempo e delle per- 
secuzioni de’ Giudei , e de’ Gentili, perchè il culto de*" 
Fedeli a quello degli anzidetti non si assomigliasse in 
verun conto. Contuttocciò nel principio le cerimonie 
erano ben poche ; ma subito che la Chiesa nel IV. 
Secolo cominciò a goder della pace , se ne accreb- 
be il numero . San Basilio , e San Gio. Crisostomo 
le ridussero in due Liturgie , delle quali tuttora usa- 
no i Greci , e Sant’ Ambrogio ne aggiustò un’altra 
di cui servesi la Chiesa di Milano . Molti uomini 
dotti e pii , anche così si diedero a comporre va- 
rie Orazioni , Inni , Lezioni che s’ introducevano 
Tom.T. ' B ne* , 


ili * autcm oòservationes , qu* varie in Ecclesiis cele*-, 
brantur , in e)us veste intelligunU&ì unde ibi d ettar, 
circumdsta varietate . Epist. 36. ad Gas. c. io. 

(t) Rer. Liturg. L. I. c. VI- , et 

( 0 ) Staterà Sacra in Ut, Pralìm. 2 ,. 



io 

ne’ sagri Offizj coll* approvazione de* Vescovi de!# 
le Provincie , i quali nelle loro rispettive Chie- 
se varie usanze nel recitarli vi adattavano . Andò 
crescendo talmente questa varietà , che il Pontefice 
Innocenzo I. su i principi del V. Secolo restandone 
sorpreso, avrebbe voluto che tutte le Chiese Lati- 
ne , che avean ricevuta la Fede istessa da San Pie- 
tro , o da’ di lui successori , si uniformassero nella 
Liturgia a quella di Roma . Papa Gelasio nel finir 
del Secolo istesso dispose un’altro Sacramentario, su 
cui Sin Gregòrio Magno cento anni dopo fece qual- 
che mutazione. Quindi i libri Liturgici Romani si dis- 
sero di San Gregorio ; e Pipino , Carlo M. , Lodo- 
Vico il Bello , e Carlo Calvo li fecero accettar dalle: 
Chiese di Francia, le quali per altro non rinunzia- 
tono interamente agli usi proprj ; anzi col santo 
commercio , che sempre è stato tra tutte le Chiese 
particolari , si comunicavano scambievolmente quan- 
to avea ciascuna di buono e di edificazione nella ce- 
lebrazione de’ Sagri Misteri. La stessa Chiesa Roma- 
na Maestra infallibile di tutte le altre , dall’ antico ri- 
to Gallicano , e dal Gotico che usavasi nella Spagna, 
ha pigliate molte cerimonie , ed orazioni , che tut- 
tora si usano . Nè rechi meraviglia se essendo essa 
quella nella comunione delle quale le altre Chiese 
convenivano , si fossero particolari usanze diver- 
se dalle sue osservate , giacché altre erari le con- 
suetudini che la Romana Chiesa conservava, priva- 
tamente , e che non ordinava doversi da tutti segui- 
te , altre eran poi quelle , die con tuono di Magi- 
.•«. .*•’ ' ... .... : «c- 
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stero proponeva ai fedeli tatti , e che subito le par* 
ticoiari Chiese .Latine abbracciavano . Nel resta 
dopo l’ anzidetta riforma fatta da S. Gregorio , tut- 
te esse abbracciarono il rito Romano , e la va- 
rietà in appresso seguita si andò raggirando in- 
torno ad alcune poche cerimonie più minute cir- 
ca le quali in Roma medesima imino al Secolo XIII. 
in varj Tempj non si conveniva , come dimostra il 
Card. Bona (i) . , 

Allorché San Domenico istituì il suo Ordine nel- 
lo stesso Secolo XIII. a non cagionar sul principio 
alcuna inquietudine a’ suoi Frati , avrebbe voluto, che 
seguissero il rito che osservavasi *ne’ luoghi ove sta- 
bifivansi , sicuro essendo che quello era il Roma* 
«o , e che la varietà non era che> accidentale r . Ma 
Ecclesiastici uniti insieme in hin corpo e osserva* 
tori di una regola di vivere , non era possibile , che 
potessero durare in questa , benché picciota e accia 
dentale diversità di Liturgia, inenfré non altro Forò 
veniva inculcato dalla stéssa regola che J si aveaho 
proposta a seguire, che uniformità . Perciò fu pértsa'- 
to di sceglier un solo rito che da tutti costante- 
mente si abbracciasse . L* Ordine Domenicano era 
incominciato in Francia , e propriamente in Tolosa. 
Fu quindi preso in uso dall’ Ordine istesso ri rito 
della Chiesa di Parigi Capitale della Francia -, dovè 
videsi indi a* poco innalzato il gran Convento di San J*- 
eopo. Bisogna adunque vedere qual fosse mai quel rito 

8 9 Gal- 
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Gallicano , o Parigino che passò ai Domenicani, e- bi- 
sogna indicaro le mutazioni che soffrì presso di costoro. 

L’amica liturgia Gallicana ne’ primi Secoli era 
diversa da quella di Roma, poiché veniva dalle Chie- 
se di Oriente , come dice il P. Le Brun . Essa fu in 
uso , come abbiam detto di sopra , fino a’ tempi di 
Pipino , e di Carlo M. verso il fine del Secolo Vili. 
Sei monumenti tuttora se ne conservano, cioè quat- 
tro Messali , ovvero Sacramentar; , un Lezionario , 
ed una sposizione della Messa , che il P. Mabillon 
fece ristampar tutt’ insieme nel libro intitolato Lì - 
turgia Gallicana. Abbiain già veduto, come alla li- 
tui già Romana nel Secolo Vili, in Francia si uniro- 
no riti particolari , e cosi dopo quell' Epqca in essa 
il rito Galh’cO'Rqmano osservossi , che nella sostan- 
za non differiva dal Romano medesimo. ■'.< 

San Pio V. Pontefice assunto dal nostr’ Ordine 
volle dar un sistema alla Liturgia delle Chiese Latt- 
ile in esecuzione, jdfil, Decreto del S.Trtdentino Conci- 
lio , e volle che tutte si , uniformassero alla Romana. 
L’ opera fu addossata per eseguirsi a Fr. Francesco 
Forerio, a Fr. Leonardo Marini Arcivescovo di Lan- 
ciano nel nostro Regno , . e a Fr. Egidio Foscarari 
Vescovo di Modena , tutti {re dottissimi Frati Do- 
menicani, sotto la presidenza del Cel. Card. Sirleto . 
Nella Bolla emanata dall’ anzidetto Sommo Pontefi- 
ce , che va innanzi al Romano Breviario, dicesi che 
questa riforma , o sia questa obbligazione al Roma- 
no rito non andava a cader su di quelle Chiese , che 
. due secoli ne avessero un' altro approvato ancht 
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dalla S. Sede sin dalla prima sua istituzione , e chi 
si fosse sempre uniformemente osservato dall* medesi- 
me. Questo era il caso dell’Ordine de’ Predicatori , che 
restò fermo nel suo rito, cui con approvazione legit- 
tima aveasi prescelto sin da principio . In varj Ca- 
pitoli Generali trattossi di lasciarlo , e di uniformarsi 
al Romano, ma sempre si vide prevaler il voto di 
quei che Io amarono come antico.. 

II Card.. Bona (j) sostiene , che i Domenicani 
pigliarono da’ Canonici Preinonstratensi siccome la 
Regola di S. Agostino , cosi la liturgia ; ma che 
uomini esimi in dottrina , e santità in molte par- 
ti la modificarono . Domenico Sota (o) vorrebbe far- 
di credere , che il nostro rito sia pigliato da quello 
de’Certo$in . Ma tanto i Premostratesi , quanto i Certo- 
sini , e i Domenicani si adattarono al rito Gallico-Ro* 
mano, perchè in Francia quest’ Istituti ebbero e cul- 
la ed accrescimento . La Liturgia Gallico-Romana 
fu adottata dall’ ordine Carmelitano , in Malta , iw 
Sicilia , e dovunque passò, colle armi il dominio 
Francese . Per Malta lo ha dimostrato il dottissimo 
P. Paciaudi , che è di opinione che molte usanze 
religiose si ebbero dalla Francia nell’ordine di Mal- 
ta , pe rchi spesso' i Superiori eran Francesi (3) „ 
Per Sicilia lo avverte con eruditissime riflessioni il 

Can. 

■ - — - - - 

- (1) De Div. Vsalmod. c. 16. §. /*'//. 

» (2) In 4. sentent. disp. 13. 7. 2. a. 5, 

( 3 ) De Culti* S. Jean . Bapt. f. 413. not. 1, 
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Can. de’ Giovanni, (i) che al rito Siculo dice unito 
colà il Gaìnco-Romano in tempo de' Normanni , che 
vi dominavano , e che vi costituivano de’ Vescovi 
di lor nazione, lo aggiungo , che questo istesso rito 
Gallico-Romano forse per 1 ' istessa ragione fu an- 
che usato in parte dalla Chiesa Metropolitana di Ca- 
pua , e da qualche sua Suffraganea , giacché è pres- 
so di me un’ Codice Liturgico in pergameno che 
si vede esser del Secolo XIII. , dove le cerimonie 
•secondo quel rito prescrivonsi . Esso comincia 
cosi : Incipit anni e'trculus secundum consuetudinen 
Majoris Ecclesia Capuana . Mi do * sospettar che 
fosse in uso anche della Chiesa Calatina per aver di 
Jà ricevuto il Codice eh’ è in varie parti interpo- 
lato da notizie Cronologiche della medesima , dot 
non oltrepassano il 1400. Dippiò ho alle mani un an- 
tico Breviario della Chiesa Aversana , nel quale i 1 ri- 
to è tutto uniforme al nostro .Questi ordinar/ saran- 
no da me dati alla luce in altr’ opera . Nella Chie- 
sa Lucerina i Francesi introdussero il ritó Gallicano, 
che non senza ragione volle poi rimette.vi il dot- 
tissimo Monsignor Ranzano del nostri Ordì ne . ' * 

II rito Domenicano adunque che si uniforma tanto 
a quello de’ Carmelitani , e agli altri riti anzidetti , è 
lo stesso che il Gallico-Romano, e propriamente quel- 
lo che nella Chiesa Parigina usavasi nel Secolo XIII. . 
La preparazione dell’ acqua e del vino innanzi la 
Messa , il principio di questa dal versetto Confite- 
nti* 

(!) De Divìn, Situi, Officiti . 
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mi> ri &c . , e moire altre simili osservante si veg- 
gono nel Messale Parigino sino al 1615.. Nel 1248. 
‘trigesimo secondo dopo la conferma dell’. Ordine 
Domenicano , e 27. dalla mprte del S. Fondatore 
fu assegnato anche il luogo dove Convenissero quat- 
tro Frati più illuminati delle quattro nazioni , Spa- 
gnuola , Francese , Italiana, e Tedesca , per ridurre 
tutto l’ Ecclesiastico officio a una norma , giacché 
di già eran incominciate alcune varietà , che pare- 
vano originate dal volersi adattar a i luoghi ove si 
dimorava . Ma la perfezione di questo lavoro fu per 
consenso di tutte le Provinci? affidata nel Capitolo 
Gen. di Bologna del 1253. al B.U mberto de Romans, 
francese di nazione, che poi fu Generale dell’ Ordine, 
il quale riuscì nell’ intento . Questa liturgia che nel 
fondo era la Romana modificata dalla Gallicana , 
C poi modificata di nuovo dal suddetto Religioso , fu 
approvata da Clemente IV. , come leggiamo nella 
Cronichetta de Generali d 11 * Ordine , là dove parlasi 
del B. Umberto ; e nell’ anno. 1239. nel Capit. Gen, 
di Buda nell’Ungheria , in cui egli stesso da Provin- 
ciale della Provincia di Francia venne eletto in Gene- 
rale dell’Ordine , fu stabilito per Costituzione, (1) che sì 
seguitasse , ed osservasse uniformemente da tutti, sen- 
za che si possa alterare , o innovar da chicchessia •! 
libri liturgici dal B. Umberto prescritti , e riveduti 
sono 1 ’ Ordinario , il Martirologio , il Collettario , ti 
Processionario » il Salterio , il Lezio» ario , 1 ’ Ànt'tfo» 

* * ■ « « fid- 
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noria , il Graduale , il Messale Conventuale , 1 * 
Epistolario , 1 ’ Evangelistario , il Pulpitario , il 
Messale per gli altari minori , e ’1 Breviario . * 
x. V Ordinario , in cui erano indicate le prime 
parole di quanto dovea dirsi nel Divino Officio . 2. 

Il Martirologio , cioè quel di Usuardo , che fu in uso 
presso di noi sino al Secolo XVII. 3. Il Collettario , 
dove registrasi quanto dir deve I* Ebdomadario , le 
intonazioni delle antifone , Capitoli , Orazioni 4. Il 
Processionario . 5. Il Salterio . 6. Il Breviario distinto 
dal 7. Legionario , in cui erano registrate le ome- 
lie Domenicali , giacché nella Quaresima , e ne* 
Quattro Tempi non vi erano allora altre omelie ; ma 
da Settuagesima sino alla IV. Domenica di Quare- 
sima leggevasi il Libro della Genesi ; dalla IV. alla 
V. leggevasi l’Esodo ; e dalla V. sino al Gio- 
vedì Santo, Geremia.. Vi eran pure le Lezioni de* 
Santi, sei, tre, o move secondo le feste . E finalmen- 
te le lezioni pe’ Breviari da viaggio , e portatili, 
che èrano brevissime , giacché quelle del Coro si 
finivano ad arbitrio del Superiore . 8. ‘L’ Antifona - 
rio ove registrato era ciò che dovea cantarsi in Co- 
ro fuori della Messa . 9. Il Graduale , ov’ eran no- 
tate le parti della Messa che dovevan cantarsi . I 
Graduali e gli Antifonari erano , dice il P. Echard che 
ne vide degli antichi , disposti ne' leggii per inter- 
valli , acciò i 'Frati potessero cantare , e leggere da’ 
propr; stalli . 10. Pulpitario , dove stavano distese 
le cantilene del Gloria Patri de’ Responsori , i J'e- 
nite cxultemus , Litanie , Tratti , Aileiuja , in somma 

* ► ciò 

i - 7 ** .... • * . « 


Digitized by Google 



ciò che da due o quattro dovea càntSfsi vicino »i 
pulpito , 0 leggìo . il. 11 Messala Cóme ritua- 
le per le Messe maggiori . io. Il Messale 'rht i 
ncrum Altarium per le Messe private; 13. V Épistó* 
lario , e 14. L’ Eviti geli starlo -, ne* quali e fan I'Epi» 
stole , e i Vangeli . 

Siccome- acca de però negli umani stabilimenti, che 
vanno poco a poco a rilasciarsi , cosi accadde ai no- 
stri libri Liturgici -, anche perchè non ancora si era 
inventato 1 ' uso della stampa . Si videro ben* presto 
in essi intrusi molti o'fficj , molti riti .molte Messe, 
moire storie apocrife ., e -inverosimili . Quindi 
nel Capitolo di Salamanca celebrato rfel 1551. fii- 
jron rinnovatele premure della riforma di detti IN* 
bri , e ne fu addossata la cura al 'P. Generale Romèo, 
che lo fece servendosi del P. M. Eettini , procuran- 
dosi anche la conferma di Giulio III. a quanto erasi 
riformato , il che accadde per Bolla in data de* 3. 
Maggio 1552. 

Ma stabilita poi da S. Pio V. , come si è det- 
to, l’uniformità del rito Romano in tutte le Chie- 
se Latine , riusciva incbm&do ai nostri Frati , che do- 
veano nelle Quaresime specialmente e nell’ Advento 
annunziar la parola di Dio , usàr de’ Vangeli in det- 
ti tempi diversi da quelli che leggevansi nelle Chie- 
se ove predicavano. Perciò nel Capit. Gen. di Roma 
del 1601. in cui presedeva il Cel. Card- BaroniO , fu 
determinato , che il nostro Messale almeno si unifor- 
masse circa ai Vangeli al Romano , ritenendosi 
però , anzi confermandosi il rito antico .IL Generale 
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Xavierre , eh’ ebbe tale incombenza dal Capitolo , lo 
fece subito , e ne ottenne anche la Pontificia con- 
ferma da Clemente Vili. Dopo quest’ epoca , sebbe- 
ne alcune piccble cose ne* Capitoli Generali fos- 
sero tolte o aggiunte , il nostro rito è restato intatto , 
Veduto intanto di esso e l’origine e la variazio- 
ne in generale , anderemo vedendola in* decorso di 
quest’opera in particolare, e rileveremo come nel 
nostr’ Ordine si osservano le antiche cerimonie ; 
da quali Chiese fossero pigliate ; a qual senso siano 
indirizzate ; Parlerem prima de’ riti della S. Messa 
cosi privata , come solenne , e poi di quelli che os- 
servami in tutto l'anno negli offizj Divini; aggiun- 
gendo in ultimo quant’ occorre , a spiegar ogni altra 
nostra religiosa usanza . 

• * * • . m , ' r 
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PARTE L 

Spiegazione de' Riti, e delle Cerimonie usate 
nel Santo Sagrifizio della Messa privata da' 
Frati Predicatori k 

CAPO I. 

t * I • . . • 

Delle Chiese , della loro forma , delle Pesti Sagre 
• - e della Preparazione alla S. Messa . 

P Rima d* incominciare a discorrer de’ nòstri riti 
nella celebrazione della S. Messa , giova dar breve 
contezza della forma antica delle nostre Chiese , si 
perchè possano intendersi alcune espressioni delle ve* 
tuste Rubriche , come anche perchè ogni retto or- 
/ dine cosi richiede . 

La struttura antica de’ nostri Tempj era molto 
aimile a quella de’ primi Secoli della Chiesa. Vi era 
il Portico, o il Vestibolo, dove in tempi più rimo- 
ti rimanevano i Penitenti di prima classe , che si di- 
cevano Flentt . Vi eran tre porte , e per quella di mez- 
zo , che era la più grande , entravano le persone di 
Chiesa , per la destra gli uomini , e per la sinistra 
le temine . Questo vestibolo , e queste tré porte 
eran situate verso Occidente , onde veniva P alta- 
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Te maggiore situato verso Oriente ; Quasi tut- 
ti gli autori Ecclesiastici antichi rapportano , che 
i Cristiani si volgevano all’ Oriente nel fare le loro 
orazioni . Ne avevano molte ragioni misteriose no- 
tate da Durando (i) Baronio (2) e Bona (3) La prin- 
cipale , più comune e più naturale si è , al dir di' 
Tertulliano , (4) ed altri PP. che i Cristiani riguar- 
davano l’ Oriente, come figura di G. C. Nelle nostre 
Rubriche più volte leggesi in varie occasioni preserit- 
to il volgere il volta all'Oriente cioè all’altare 
maggiore . San Tommaso (5) ce ne dà i motivi , e 
i principali sono perchè G. C. è. chiamato Oriente 
nelle Scrittore , e Luce del Mondo , salissené in Cie- 
lo all' Oriente, e dall’Oriente dovrà venire a. giudi- 
carci . 

Ho detto , che entravano gli uomini per la por- 
ta destra, e le donne per la sinistra , perchè tali porte 
corrispondevano alla nave destra, e sinistra, nella pri- 
ma delle quali rimanevano gli uomini-, cioè «neU’ Au- 
strale,^ nell’altra, ch’era la Settentrionale > stavatt 
le donne . 

Oltre di queste divisioni , » Frati stavan sepa- 
fati dai secolari , perchè il Coro , che rimaneva in- 
„ * nan- t 


' ‘(1) Ration. L. I. r. 2. «. 57. 

(2) An. 57* ». 103. 

(3) Div. P salai. PI. §. 2. 

{4) Advers. V aleni, c. 3. 

<5) 2. 2. 5. 84. 3* «d 3. 
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nati zi all’altare maggiore , era con cancelli , ed in- 
termedi consimili separato dal resto della Chiesa . 
Pèrciò nelle dette Rubricheantiche leggesi spesso no- 
minata la Chiesa de' secolari distinta da quella de’ ' 
Religiosi : e specialmente là dove si parla dell’ ordi- 
ne d’ asperger 1* acqua benedetta , dicesi che dopo* 
i Frati si aspergessero i secolari , e cosi passasse o 
un altro Sacerdote , o Io stesso celebrante in Eccle- 
sia sacularium . Nel Testo delle Costituzioni (i) ; 
ritrovasi ordinato , che* le donne non entrino 
mai nel nostro Oratorio ; Multeres Claostrnm , ■ veJ- 
Oratorìum non ingrediantkr , e poi spiegasi , che que- 
st’ Oratorio era il Coro de’ Frati , giacché vi si 
soggiunge , che - nel di' della ; Consegrazione del- 
la Chiesa potessero .entrarvi Tutto questo- poi # 
viene meglio dichiarato- per 1’ 'ordinazione fat- 
ta nel Capitolo Generale-di Treveri del 1249^ 
che va esposta «alla nota al suddetto Testo. , ..dal- 
la quale rilevasi che. il Coro doveva esser in 
modo situato , che i Frati- in entrarvi non potesse- 
ro esser -veduti dai secolari , e. che- nella. divisione 
che li rendeva così invisibili , si adattassero . alcune 
finestrine che si aprissero in tempo- dell’ elevazione 
del Corpo del Signore soltanto, perchè restasse ado- 
rato dai secolari , Qò è . dedotto . da più. . rimota 
origine. Ne’ primi secoli della Chiesa non solo stavan 
separate 4 * donne dagli uomini. nelle Basiliche , ma 
Anche lo erano i Monaci dai secolari per via ap- 


pun- 
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putito è? intermezzi di tavole (i), e In più Concili 
fu sevèramente proibito , che i secolari entrassero 
nel Presbitèrio , che restava separato dalla Chiesa 
don cancelli e con mura > Il dotto P. Morino (3) 
dimostra 1 che anche nella primitiva Chiesa si 
Greca che Latina vi era questa distinzione. Nel- 
le Chiese di Francia veniva anche proibito ai Secola- 
ri di portar le oblazioni all’ altare , e si faceva uscir 
un Sacerdote per la Chiesa a raccoglierle-. Quindi S, 
Ambrosio , dice Sozomeno (3) vedendo che gì’Impe- 
radori si mettevano vicino all’altare , il che erasi in- 
trodotto per adulazione , assegnò loro il luogo avanti 
i cancelli dell’ Altare . Teodoreto. (4) dice dippiù * 
che S. Ambrosio vedendo Teodosio Imperatore tra i 
scancelli del medesimo , secondo la consuetudine dell* 
Oriente , gli fe dir dall* Archidiacòno : Interiora lo* 
ca , Imperatore sohs Sacerdotibus patent , reliquie om • 
nibus inaccessa sunt , & intatta ; Abscede tgitur , et 
una cum alti* consiste ; Purpura Imperatores jacil , no * 
Szcerdotes . L’ editto di Teodosio Giuryore , e Va- 
Jentiniano vuole , che solo per offerir i doni dovea- 
no gf Imperatori accostarsi all’ altare -, Questo pri- 
vilegio però fu poi loro concesso nel Concilio Quini- 
sesto Ctfff.69.Nel Concilio di Laodicea c. 44. fu proibito 
alle femine di accostarsi all’altare. Nel Concilio II. 

• r ' • i ' - ; - di * 

-■ 1 - • ' • - ' ■ — ■ ' 1 

" (l) Bona Rer. Liturgie. L. I. c. 20. §. l'I.& VIA 

( 3 ) { De Punii. I. 6 . c. I. n . io. ) 

(3) Rer. Ut, 1. c. '25. f. X 7 . 

H)* Histi Ecciti, k 5-. e. 18* - ■' •* i 1 ) 
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di Tours e. 9. restò ordinato cosi ; Laici secus altare 
inter clericos tam ad vigil/as , quam ad Missas stare 
non prasumant ; sed pars, illa , qua a cancellis ver* 
eus attere dividitur , chorts tantum psallentium pateat 
Cler/corum ; e lo stesso leggesi stabilito nel Concilio 
Rotn. sotto Eugenio 11 . c. 33. , nell* altro di Roma 
sotto Leone IV* nel 853. c. 33., e nell’altro anche 
ivi tenuto nel 964.. sotto Giov. XII. II Coro nelle 
nostre Chiese era situato innanzi all’ altare , ed al 
Presbiterio , come lo è tuttavia nella Metropolitana 
di Salerno . In tempo di Quaresima^ espandevasi un 
vela tra ’l Coro e * 1 . Presbiterio , uso, di cui fan men- 
zione gli scrittori anche del IV. Secolo ^« prescrit- 
to nelle nostre- antiche Rubriche -, come- vedremo al-- 
lorchè caderà il discorsa- della. Quaresima , e che fa 
comune ne’ tempi di mezzo alle Chiese di Francia, 
ai Benedettini , e ai Cisterciensi ; anzi il 1 Gard. Bo- 
na ci attesta che attempi suoi tuttora era in piedi 
in taluni luoghi della Francia medesima (i) vii Co- 
ro si trasportò dietro gli altari ne’tempi più' a noi 
vicini , e in San Domenico Maggiore ciò accadde 
«elP anno 1562. Allora a mantener un residuo dèli’ 
antica usanza furon introdotte le Portiere , che se- 
condo lo spirito di essa e della Costituzione di so- 
pra addotta , devon rimaner sempre ben chiuse. Oltre 
però il Coro de’ Sacerdoti così ben chiuso per antichi 
Stabilimenti presso di noi , i nostri Conversi erano in 
^oro diverso da quel de’ Clerici , come presso i Ce» 

to- 
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tosìni : Ecco l’ordine fittone nel Capitolo tenuto in 
Bologna ne! 1343 • s,t ,n Ecclesiis -nostris duple * 
Chorus , unus Conversorum , alias Cleri corum , Carthu- 
■sianorum more . 

In mezzo alla Chiesa era dunque il Coro , o 
verso l’ estremità della medesima. Esso fu detto an- 
ticamente apsis , che vuol dir "arco , volta , perchè 
al dir del . Du-Carge, fi) quella parte della Chiesa, ove 
restava col Coro l’altare- maggiore, era coverta da un ar- 
co , o da una volta ad arè», della quale- fa menzione 
anche S.Girolamo. Il Coro de’primi Secoli era in forma 
di semicircolo , ove stava fisso *il Trono del Vesco- 
■Vo , e le sedi minori de’ Preti- . Il Coro • de’ nostri 
antichi età nella istessa figura . Le sedi de’ Frati si 
dissero Form*’, su di che bisogna parlar on poco 
giacché spesso occorre un tal nome nel nostro antico, 
■ e nel moderno Ordinario . Form * dicevansi i condotti 
delle acque fatti a guisa di arco . Anche adesso il Con- 
‘ vento di S. Caterina qui in Napoli , abitato dai nostri 
dellar Provincia di ‘Lombardia , dicesi a Formello o a 
Formella ,* ; perché ivi sono i serbatoi 'principali e t 
dondotti arcuati delle acque delia Città. Il Du-Can« 
ge nel suo Glossario pensa, che nei secoli dì mezzo 
i sedili del Coro si dicessero Forma , perchè evali, 
costrutti a- guisa di archi , e cita sul proposito un 
passaggio dell’ antico Ordinario Benedettino . Propo- 
ne anche altra sua congettura e crede , che avessero 
quel nome perchè in que’ sedili .eran dipinte alcune. 

im- 

(1) V. cèsi da . . - . :* 
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imaginette che dicevansi Formiti * « Da èsse i sedili 
medesimi si dissero Formula , e Formella , com’ è 
da vedersi in molti Ordinar; , che produce il P.Mar- 
tene . La prostrazione super Formxs , prescritta in 
molte antiche Costituzioni Monastiche , facevast sul 
piano de’ sedili a volto chino quasi a terra , come 
dimostreremo dove occorrerà a parlarne . Qui sola» 
mente avverto , che anche i sedili degli antichi Ve» 
/ scovi eran formati ad archi . Il Pelliccia De Po» 
luta &c. in una Dissertazione sul Cimitero Napo- 
litano fa veder , che i sedili , o loculi del medesi- 
mo erano arcuati , come tuttora può osservar- 
si in detto Cimitero a S. Gennaro exira Mxnitt 


donde prendeva principio . Adesso le Forme diconsi 
tra di noi Prospere. L accuratissimo. Du-Cange nul- 
la dice di questo nome , ed io ini dò a credere che 
esso sia recente . Può dirsi , che siccome sulle for- 
me facevansi le prostrazioni , che tuttora vi si fan- 
no , si fossero dette Prosterne , Pro ster e , e cor- 
tottamente poi Prospere . Ciò per congettura . Iti 
.mezzo al coro era situato il Cantore col libro 
'detto Palpitano , del quale si disse , dove cantava- 
nsi a due , o a quattro varie parti del Divino Officio 
come il Venite nel Mattutino, i Responsor) , Allelu- 
ia &c. Oltre di questo leggìo ve n’ era altropiù vici» 
no ,all’ altare anche nel mezzo del coro , e vi si 
leggevano gli Evangeli; , e PKpislole . Questo secondo 
.Cantorino a o Pulpito talvolta era situato dietro del 
coro in luogo eminente , e talvolta altrove j quin- 
di legere retro Chorm nelle dette - amiche Rubriche , 
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equivale a leggere sul Pulpito . Chiaramente ritrova»! 
in esse ; In diebus festivis , ubi fuerit pulpitum retro 
Chorum , & alibi loco eminenti , ibi legatur Episto- 
la , & Evangelium . Vi erano anche passo passo si*, 
tuati nel Coro dinanzi alle Forme altri piccioli pul- 
piti , su de’ quali venivan situati i Graduali , e gli 
Antifonari . 11 P. Echard , che vide parecchi di que- 
sti libri nella Biblioteca del fu nostro Convento di 
S. Giacomo di Parigi , dice , che i Frati non Cantavano 
le ant fone prima, e dopò de’Cantici in mezzo al Coro, 
ina uscivano un pò all’ infuori degli stalli accostan- 
dosi a questi Pulpiti . Quindi anche in oggi pres- 
so di noi i Novizj , ne' quali soglion mantenersi le 
antiche usanze , escon fuori delle forme al Benedir 
(lus , Nunc Dimittis , e Magnificat , perchè a cantar 
le antifone sù di que’ Cantici , o ad osservarne it 
Tono dovean accostarsi ai Pulpiti che avean dinanzi 
alle forme . 

In fondo del Coro restava 1’ Altare Maggio- 
re . Quivi i nostri dicevan soltanto le Messe Mag- 
giori , giacché il Mestale per le Messe lette di- 
cevasi Mi s- ale Minor um altarium , come si è an- 
che ved uto di sopra . Do qui alcune notizie su tali 
altari . A non parlar degli altari del Vetusto Testamen- 
to , que* del Nuovo, dice S. Tommaso ( 1 ) signi- 
ficano Cristo . Prima di Costantino il Grande eran 
anche di legno, e S. Silvestro ordinò che fossero di 
pietra. San Tommaso appoggiato sul testo delle Scrit- 

tu- 
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ture, che paragonano Cristo alta pietra, qui trova an- 
che un mistero . Il Earonio (i) dice antichissimo nella 
Chiesa l’uso di sovrapporre gli altari su de’ sepolcri de’ 
Martiri ; onde ora Vi si metton almeno le Reliquie 
de’ medesimi, e la cassetta dove s* inehiudono , dice» 
si Sepolcreto . Nell’ altare Maggiore i nostri Frati 
non tenevano affatto conservata l’ Eucaristia , ad i e- 
tempio di molti Monastici Istituti , che tuttora l’os- 
servano , e delle Cattedrali . V antico e mo- 
derno Ordinario nostro prescrive, come vedremo a 
suo luogo , che prima di farsi la Comunione Gehe» 
rale , il Diacono andasse a prendere la Pisside, quan- 
do non bastassero le Particole , dall’ altare ove sta 
riposto il SS. coll' accompagnamenti degli Acoliti 
&c. In San Domenico Maggiore la Custodia dell’ al- 
tare Maggiore vedesi scavata e situata in tempi più 
recenti dell’ altare medesimo . Sarebbe da desiderarsi 
che si rimettesse 1’ antico costume, e che si togliesse 1*, 
abuso di tener in certi giorni più pissidi colle Ostie 
consecrate in due diversi altari . Sull’ altare adesso 
è l’iraagine del Crocefisso , e *1 Card. Bona (2) di- 
ce, che ciò sia per Apostolica istituzione ; ma questo 
vso non fu uniforme , e costante , come dimostre- 
remo dove sì parlerà della Gloria , e Credo che noi 
non diciamo in jnerzO all’altare. De’candelieri col- 
le candele di cera fa menzione Ruperto (£ , Pres- 



ti) Ad à». 275 . «. ù. 


(2) Rer. Lit. lìb. 1. c. 25, ». 8, 

(3) Oe 4 4. e , 95. 


Digitized by Google 



2 * 

so i nostri nelle messe lette qualche volta se n* 
accendeva una sola , giacché neir antico ordinario si 
prescrive, che il serviente stia accorto di passar la 
Candela dall’ una all’altra parte dell’altare, nel pas- 
larvisi il messale dal Sacerdote . Degli altri orna- 
menti dell’ altare , che i nostri han comuni ormai 
uoo le altre Chiese, a ine non occorre parlare, giacché 
qui abbiain voluto accennar alcune cose solo che servi- 
ranno per l’ intelligenza del senso di molte nostre u- 
sanze , che aneleremo appresso spiegando ; rimetten- 
do anche a varj luoghi più opportuni altre notizie 
che qui si omettono. Facciamci ora , giacché pare 
che ne sia il tempo., a parlar della preparazione C 
delle vesti Sagre delle Messe private . 

Messa è un vocabolo che significa il tremendo 
incruento Sagrifcio dell’ Altare . Senza dilungarmi 
in riferir le varie opinioni degli Scrittori Ecclesia- 
stici sopra la sua etimologi , ricordo solo quella da- 
ta da S. Tommaso (i) sull’ autorità di S. Gregorio, 
e di altri PP. Mctsa , die’ egli , dicesi questo Sagri- 
celo , perchè G. C. è la vittima a noi mandata ( Mis- 
&3 ) dal Padre , e da noi mandata al Padre . 

La nostra Rubrica , che vuole che il Sacerdote 
si applichi all’ orazione , ed espurghi la sua coscien- 
za da macchie se ve ne riconosce , fu prescritta nel 
Sec. XV. , giacché ne Messali più antichi di ciò non 
si parla , benché si fosse sempre praticata la Prepa- 
razione suddetta prescritta dall’ Appostolo San Paolo. 

Tra 



(i) 3. P. q. 83. a. 4. ad 9. 
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Tra le orazioni solite a dirsi irtnanzì alla S. Messa 
e che sogliono esser nelle Sagrestie descritte 
nelle : Tabelle , una ve n’ è la quale chi recita 
lucra -anni io. d’ Indigenza , ed incomincia Ego vo * 
lo celebrare Missam &.c Ljux-ta ùtum S. Roman* Ecr 
obesi* . Noi Domenicani possiainc anche benissimo 1 
dir così senza mendacio , perchè veramente il no- 
stro rito non è che il Romano Gallicano , cioè il 
Romano modificato con, alcune accidentali usanze 
^Gallicane , come di. sopra abbiam veduto 

Ci si prescrive, la recita almeno del Matutino in- 
nanzi la Messa : M aiutino saltcm absoluto . Non son 
mancati autori, che han pensato che questa sia una 
obbligazione sub gravi , come il §qto ed altri. Og- 
gi è sicuro , per conserto de’ Teologi, che almeno 
<sia peccato veniale .. JDobbiam parlare della causa 
di questo comando fi e del perchè dicasi saltemc. 
Sempre sono state in uso lunghe orazioni prima» 
del S. Sagrificio , acciò i Sacerdoti eccitar si po- 
tessero a i divozione e rispetto verso i òagrosmd 
.Misteri . Gli antichi Cristiani per disporsi all’ Eu«-. 
earist-a vegliavano la notte» tr raddoppi ava n pred 

Stri f<r del giorno. I Monaci che- si comunicava» - 
no nella Domenica,- vegliavano più a lungo nelW. 
-notte precedente ^ come ci dice . Cassiano . (x) - Es- 
sendo dunque il Matutino , e le Laudi I’ officio 
'della notte « del mattino , ordinarono paree- 
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tìu Conci!) riferiti 3al P. Le Brun (i) che non si n* 
tifasse la Messa, se non dopo recitato l’officio suddetto» 
■Questo diè origine alla Rubrica, la quale soggiunge ai* 
meno , saltem, giacché in parecchi altri Concilj fu an* 
Che ordinato, che si dicesse Prima , e Terza . Si fa poi 
menzione del solo Matutino , perchè le Laudi so» 
glionsi recitar insieme con esso . Nel resto le Ru- 
briche Generali de’ Preti ricercano espressamente la 
recita delle Laudi ancora , e non del solo Matutino. 

Deve il Sacerdote prima ritrovar nel Messale 
lo che occorre, e leggerselo , come vuole la Ru- 
brica fissata nel Capitolo Generale di Milano del 
*5°5 » e poi dee lavarsi le mani . È’ stato costume di 
tutt’ i popoli e di tutt’ i tempi lavarsi le mani pri» 
ana del Sagrifirio, e San Tommaso ( 2 ) ci dà due 
ragioni, per le quali la Chiesa ciò abbia prescritto , la 
prima appoggiata sulla decenza , e riverenza , e la 
seconda sulla significazione dell’abluzione dalle mac^ 
chie anche minime dell’anima , siccome nell’ ora», 
fcione in ciò fare diciamo a Dio . 

Dopo di ciò si prescrive che si orni il Calice * 
£sao va ornato col Purificatolo ( di cui non 
*i trova menzione presso gli antichi ) , di Corporale 
.cosi detto, come S. Tommaso riflette, ( 3 ) perchè m 
*sso riponesi il Gorpo di G. C., che fu ordinato es- 
ser 


(I) Tr. Prel. a. 3. 

fQ) 3. A 83. a. 5. ed ». 

( 3 ) 3 * 2* 79‘ a, 3 . ad 7 , 
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«er di lino da S. Silvestro Papa ; di PaHa , Velo , e 
Borsa . Il P. Cavalieri dice che di Palla non aves- 
sero anticamente fatt’ uso i nostri , perchè nelle re- 
centi Rubriche non si menziona ; e perchè i Cor* 
porali eran lunghi , ed atti a covrir tutto il calice- , 
e ritener 1 ' Ostia , come presso i Certosini . Ma è 
sicuro, che nel Sec.XIII. fino al XV. usavansi le Palle* 
ed eran ben larghe ; perchè si dice nelle Rubriche 
del B. Umberto , e anche nel Messale nostro stampate 
dal Moravo in Napoli nel 14^8* j che gli acoliti 
prima d’incominciarsi la Messa solenne dovearo spie- 
gar le pali» sull’ altare , Fallata & mappas exp li- 
cent , se- pure per nome di Palle cosi grandi in quel 
tempo non s’intendesse il Corporale istesso. 

Le Rubriche attualmente in uso ci prescrivono, 
di uscir a celebrar co* piedi calzati, e vestiri di tut- 
te le vesti dell* Ordine all' infuori della Cappa . 1 ! P. 
Cavalieri' deduce da ciò , che non possa lasciarsi 
il cappuccio . Intorno però a questo , vi e stata va- 
rietà nell’Ordine » Nelle Rubriche del B. Umberto 
poste innanzi a’ Messali sino al Sec.XV. si legge c-st. 
Jfji h.u)u smodi pntparatione semper Capucìa deponenti* 
tatti a mnistrantibuS' in Conventu , nisi forte propter 
frigni inter dum rettneanlur , & lune sic aptanda sunt 
cub vestì bus Ecclesiastici s , ne s>ibbus aliquis notali* 
ìts appartai umquam in kumcris frattum . Bisogna rr* 
flettere , che allora il Cappuccio uni vasi collo Scapolar^ 
•d a giudizio del P. Echatd ,• ritrovasi in questa de- 
posizione dell* uno e dell’altro argomento, per dimo- 
iti thè ciò si praticasse per assomigliarci nel]^ 

Mcs- 
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Messa ai Canònici Regolari, de’ quali T Ordine nostro 

è come un ramo . Quindi c sicuro che i nostri in an- 
dar in Coro, e al Sagrifizìo vestivano il Rocchetto, 
deponendo il cappuccio, e lo scapolare al quale era 
attaccato . Fu poi fatta la proibizione del Rocchet- 
to nel Capitolo di Bologna ; ma questa usanza non 
fini nel Secolo XI li. poiché leggesi prescritta ne’ 
messali anche del XV. (i) . Altro' argomento ne 
abbiamo pur nelle Rubriche del B. Umberto : Sa - 
cerdos induat primo c amisi am , & induendo se ca* 
veat ne in sola tunica appareat disccopertus . Horas t 
& officium fune distinse recitct . Dunque dove^ il Sa- 
cerdote dir 1 ’ officio per prepararsi col solo camice? 
Nò certamente ; parlasi quivi del Rocchetto , e ir% 
prenderlo doveva il Sacerdote farlo presto,, acciò noti 
testasse colla sola tunica . » 

I Sacerdoti calavano in Sagristia per celebrare col- 
la cappa, e prima di vestirsi de’ sagri paramenti se la 
toglievan di dosso , onde abbiamo in un nostro Mes- 
sale del’ 1506-' una orazione stabilita per tal' atto, 
jì ìxue me , Borni ne , vetcrem hominem 

Ma eccoci a parlar delle vestr Sacerdotali Va* 
Guitto n’è la prima . Verso il Sec. X. la Chiesa di 
Roma , e le altre d Italia pigliarono 1 ’ uso di co- 
vrirsi la testa coll’ amitto, in uscir a celebrar la Mes- 
sa . Nel Secolo XIII. fu poi una consuetudine uni- 
versale nella Chiesa di porre sul capo quasi corner 
una celata l’ amitto i dond’ è dedotta 1’ orazione, chq. 

■ an« 

■imm- — » »— > ■ *•■■■■ — i 

{1} V. ti hard. Btbl. Script, Ord. Prxd. T. i.p.74» 
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infiora in prenderlo si dice (l) . Adesso i Preti seco- 
lari escon coverti colla berretta { ma si vede bene f 
che il nostro costume, e degli altri Frati di usar l’ a- 
initto per covrir la testa , e di non ripiegarlo che 
nel principiar della Messa , sia più antico . Ne’messali 
MS. Francesi leggesi 1 ’ orazione che dicevasi nel- 
lo scovrirsi la testa . Nella Chiesa Greca è antichi*" 
simo 1 ’ uso di uscir a celebrar la Messa colla testa 
coverta , come praticavano benanche gli Ebrei, e gli 
stessi Gentili (2) . Non son dunque che degni di ri- 
prensione coloro che tuttora si prendon libertà dì 
Uscir col capo scoverto a celebrar il S. Sagrifizio , se 
fondata su di cosi antico costune è la Rubrica, che 
prescrive il contrario. 

Il Camice è il secondo indumento sagro . In 
Latino dicesi Alba supplendovi la voce Vestii, per 

10 suo colore , in greco Poderis , cioè veste talare . 

11 nostro antico Ordinario Io chiama Camisia , come 
pure Amalario , e altri autori (3) . A ragion del suo co- 
lore bianco,. che convenientissimo fu giudicato nel]S. 
Sagrifizio da S. Girolamo (4) , si adatta la preghiera 
ehe uàiamo in vestircene. La forma di questa veste 
sagra chiusa d’ ogni intorno era anche quella della 
nostra tunica religiosa . Il Camice si allaccia col 
cingolo a’ lombi , perchè non impedisca nel cammi- 
nare , dice Bcda e Rabano , i quali per altro vi ri-' 

n* T.l. E co- 
ir— 1 ■ 1 ■ ■ ■■■ — - — — 

(1) Macrt Hicrol. v. amìftus . 

(2) Diodor. L. 4. Joseph, antiquii. JudatC. L. 3. 

(3) Ap. Cavai, stater. Sacr. p. 69. 

(4) Adv. P e lag. I. ig. 
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conoscono il senso spirituale, che vi applica la Chio- 
sa , e che dalia orazione raccogliesi, Precinge me Do- 
mine &c. 

Segue il Manipolo .Nel principio fu detto Map- 
pula , e vuol dir picciolo sciugatojo . Potrebbe star 
che di là si fosse poi detto Manipuld , come chia- 
ìnasi ne’ Pontificali del IX. Secolo ; ma più è veri- 
simile, che dicasi Manipolo dalla mano , mentre por- 
tavasi sul braccio, e più comunemente in mano sul 
pugno. Questo fazzoletto di lino ,• che usualmente 
situavasi su la mano sinistra , nelle antiche pitture 
Comparisce ornato di frange nell’estremità. Sino al 
Secolo XII. servì per asciugar il sudore , e le lagn- 
ine che spargevansi nella celebrazione ; ma gli orna- 
menti che 'viti apposero lo andarono a rendere inu- 
tile alla sua destinazione primiera. La Chiesa aven- 
do in mira il verso del Salmo , Euntes ibant & /le- 
bant &c. ci fa dire una orazione , che ci ricorda la 
mercede che si dà a chi fatica , e ci fa conoscere nel 
tempo istesso l’àhtiCo uso del Manipola.. Passato esso 
così a veste sagra nel- XII. Secolo , fu introdotto al* 
tro sciugatojo , e nel Sinodo di Parigi del 1200. , e in 
quello di Colonia del 1280. fu ordinato che si tenes- 
se presso il Messale a tergersi il naso , o la bocca • 
Quest a istessa ordinazione leggo ne’ nostri antichi 
Messali , dove si dice che badino gli accoliti de ali* 
qua mappula ponenda juxia Missale ad tergerìdos tia- 
re! . Siffatta mappula per lo naso' fu' proibita in a£ 
tre Rubriche di portarsi sul Calice , c cosi ben si 
vede, che esse noti parlan dell’ odierno moccichino, 

che 


Digitized by Google 



che serve solo a terger le mani nella Messa. Biso- 
gna dunque ben distinguere oltre del Manipolo eh* 
è in oggi veste sagra , la Mappula per lo naso , il 
fazzolettino per lo Lavabo , e 1 ’ altro che suolsi por- 
tar nelle mani da’ nostri Sacerdoti nelle Messe so- 
lenni . 11 primo oggi non è in uso di farsi comparir 
sull’ altare , il secondo è la mappula che nelle Messe 
anche solenni distendevasi sul Messale dagli acco- 
liti prima di esse,e’l terzo è un residuo presso di 
noi restato della antica istituzione , cd uso del Mani- 
pola , che portasi solo nelle Messe solenni , perchè 
più facilmente può sudarsi , ed aversene bisogno . 

La stessa Stola che negli otto primi Secoli essen- 
do di una tela sottile serviva per asciugar il sudore 
«cltanto , onde dicevasi Or armiti , verso il VI. Secolo 
diventò di drappo , e fu veste sagra . Nel IX. Secolo 
tncaminciò a chiamarsi Stola , e la Chiesa prescrive 
una bellissima Orazione da recitarsi e nell' atto , in cui 
si mette sul dorso riconoscendo in essa un simbolo ^ 
-iella immortalità , e della innocenza sul parlar delle 
-Scritture .Anticamente questo ornamento fu proprio 
per chi pàrlar doveva in pubblico , e perciò nella Chiesa 
..si riputò convenieru® a’ Vescovi , Sacerdoti , e Dia- 
coni solamente , a’ quali il ministero della parola 
affida vasi , ed era allora ben lungo , (j) 


Sovrappone il Sacerdote a tutti questi sagri indu- 

• ' - "E a 5 ■ - • > meati * 



(i) Moria. De Satr. Or din, f. fi» Tombini Di - 
tcìpl. p. i. L. fi. e. 40. 
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menti quello , che dicesi comunemente Pianeta , Casu» 
la . Era questa nella sua origine un gran mantello 
tutto rotondo aperto nèlla sommità solamente , come 
è adesso il Camice , ed era ne’ primi sette secoli 
■Veste ordinaria . Il popolo lasciò questa veste , e la 
ritennero le persone a Dio consecrate . Nel IX. 
Secolo la Chiesa incominciò a darla ai Sacerdoti 
nell' ordinarli come loro abito proprio ad offerire 
il S. Sagrifìcio 1 Greci han mantenuta la Pianeta 
senz’ alcuna mutazione , e Macri (i) si duole eh© 
i Latini la cambiarono nell* XI. Secolo . Antica-» 
niente per alzar l’ Ostia , per incensare , per offerire, 
bisognava da prima ravvolgere , ed alzar la Pianeta . 
Oggi non vi è bisogno più di farlo , e pure è rima* 
sto, che gli accoliti l’alzino nella Elevazione, e nel l’in- 
censare Si fa lo stesso da’ nostri Sacerdoti . Ades- 
so può comprendersi perchè essa dicasi Pianeta , che 
vuol dir cosa errante . Questa veste senz’apertura 
r che al collo , larga , ed ampia era naturale che doveva 
girare , muoversi , e fluttuate intorno al Sacerdote . Fu 
detta Casula , perchè era così grande in un tempo » 
che pareva una picciola casa dove abitasse un’ uomo (a) 
Bisogna dunque deplorar l’abuso da pochi tempi intro„ 
dotto di usar pianete assai strette, e picciole. In questo 
modo poco a poco resteranno come i cosi detti 
abitini . Conserviam tuttora certe Pianete , che non 
y antan che qualche secolo , e le vediamo assai gran- 

... : di . 


(i) V. Casula. 

(Q) Le-Brun Tr . Prel. a. IV. />. 3» 
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Si, e perciò confortò! più alle antiche < • 

San Tommato (i) ci dà il senso mistico di tutti 
questi sagri indumenti , e dice che Vantine cort'> cui si 
covron gli omeri , significa la fortezza ad eseguir i 
Divini officj , il Camice la purità , il Cingolo la re- 
pression della Carne , Il manipolo eh’ è Sudario ad 
asciugar il volto significa 1* estersione dalle macchie 
anche minime , la Stola la pienezza di potestà , e 
perciò setnde sin al basso , la Casula la Carità. Altri 
danno a queste vesti il significato allusivo alla pas- 
sione di N. S. Gesù Cristo . 

Vestito cosi ir Sacerdote esce dì Sacristia . La 
nostra Rubrica die e Deum gemitibus inorando , per cui 
molti lodevolmente recitano il Mi nerete. „ In un 
nostro Messale del XV. Secolo trovo prescritta 
nell* uscir il Sacerdote per la Messa la recita del Sal- 
mo Judtca me Deus &c, , come tuttora fanno i Car- 
melitani , e come leggesi in un Messale antichissimo 
MS. della Biblioteca Vaticana , del quale parla il 
Bona . Il Micrologo anche ne fa menzione . 

Il Calice , che portasi in mano , e che deve 
tergersi in Sacristia , come vuole la Rubrica novissi- 
ma , fu di legno anticamente , di alabastro, e in più 
rimoti tempi dì vetro j,indi fu di argento , e di oro « 
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CAPITOLO IL 


Del Principio della Messa sino al Vangelo. 


! A Rrivato il Sacerdote all* al tare , innanzi d' in- 
-tJL cominciar la Messa prepara il calice con met- 
tervi il vino , e 1* acqua , secondo il nostro ri- 
to . II dottissimo Guglielmo Estió credeva , che 
quésta fosse una novità , ma venne dottamente 
convintó dal notro Card. Capisucco (i) Bice adun- 
que questo eruditissimo uomo , che dalla Litur- 
gia de’ Greci , detta di S. Giov. Crisostomo , tro- 
vasi prescritta questa cerimonia istessa , che fu co- 
mune à tutte le Chiese di Francia non men che 
àgli Ordini Certosino , Carmelitano , Cluniacense , 
> Cisterciense , il che fu avvertito anche dal Card. 
Bona (2) , E’ dunque questo un rito antichissimo , 
nella Chiesa Latina , e tuttora usato da' Greci . Ciò 
si fa si pér imitar CnJto Signor nostro , che prima 
di istituir questo Sacrifìcio , e di celebrarlo volle che 
si apparecchiàsse quanto faceva duopo , come leggesi in 
Marco (3); e si usa anche cosi, acciò se vi è inai qual- 
thi difetto o nel vino , o nell’ Ostia , meglio sia accora 
"ge^sene innanzi alla Messa per darvi riparo , anzicchè 
hel corso della medesima . Ve n’ è però altra ragione. 

Sin 


(ì) Controv. Theol. Seleni. Contr. I, §. 2.5, 
* <-Ì) Rer. Ut. b 3* h ». % 
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Sàn Tommaso insegna (i) appoggiato alP autorità 
d’ Innoc. III. , che se nel tempo della Consecrazle- 
ne l'acqua non fosse trasmutata in vino , rimar- 
rebbe nella sua specie di acqua senza transunstanziarsi. 
nel Sangue del Signore . Questa dottrina è sicura oggi 
più che mai trovandosi anche spiegata nel Catechis- 
mo disteso di ordine del Concilio di Trento (o) Nel 
Sec. XII. e dopo , vi furon delle quistioni in questo 
proposito appunto nella Francia , dove incominciò 
il nostro Ordine nel Sec. XIII. A togliere perciò ogni 
dubbio in disparità di sentenze per cosi gelosa materia, 
saviamente i nostri si appigliarono al costume di quel-' 
le Chiese , che innanzi alla Messa privata ( giacché 
nella solenne vi è più tempo da poter succedere 1 
quella trasmutazione ) mettevano 1* acqua nel vino , 
* ven mettevano pochissimo , ut facili us tota possit in 
vinum converti , dicono le Rubriche nostre espressa- 
mente . Si mette poi 1* acqua nel vino , per imitar 
Gesù Cristo che consagrò il vino , in cui , giusta il 
rito Giudaico , era 1* acqua , come dicono parecchi PP. 
della Chiesa , e i Concilj Cartaginese , e Triillano » 
Óltre di questa ragione essenziale danno i PP. altre 
spiegazioni misteriose a questa pratica , e sono , per- 
chè viene cosi a significarsi 1’ unione a G. C. del po- 
polo fedele che si rappresenta nelP acqua \ « perchè 
si ricordasse l’acqua che uscì dal lato di G. C. già 
morto. Queste ragioni sono egregiamente esposte da 
• ‘ S. Tòm- 



CÓ 3* P- 2. 74- • 8. 
(o) De Euch. c, 4, 
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S. Tommaso (\$ e sono anche rapportate da Euge- 
nio IV. nel Concilio di Firenze nel Decreto di unio- 
ne cogli Armeni , e nel Concilio di Trento (2) -. Ecco 
perchè il vino , che significa Cristo non si benedice, 
come si fa coll’ acqua eh’ è simbolo de’ Fedeli . Con 
questa benedizione s’ invoca il nome delle Tre Divi- 
ne Persone , acciò si uniscano i Fedeli con Cristo per 
la grazia , come l’acqua uniscesi col vino-, il che si 
Omette nella Messa da morto , perchè la Chiesa 
Purgante è già unita per grazia a G. C. 

Preparato il Calice -, e accomodato e aperto U 
Messale , il Sacerdote in mezzo all’ Altare scovresi 
la testa , e dice ASìiones , della quale Orazione fa 
menzione il Micrologo (3) ; cala dipoi al gradina 
immediatamente appresso alla Predella , come di- 
con le novissime Rubriche -, o finalmente -se Fal- 
lar’ è a piena terra >, se ne discosta alquanto * 
come dice 1 * antico Ordinario , e ciò in segno 
di umiltà , dovendo far la Confessione . Segna si 
colla Croce a voce alta dicendo In nomine &c. , ben- 
ché negli antichi, stabi limenti dice vasi che ciò facesse 
secreto •; e a voce chiara incomincia Confi temini, 
&c. Il Salmo Judica non era usato da tutti antica- 
ipenta sino al Sec. XVI. , e la recita n’ era arbitraria. 
'o prima o nel principio della Messa -, e- in ijioltc 
Chiese si ometteva assolutamente . Abbia in : di già 



(•1) 3. P. j. 74. a 6. 
(0) Sess. 22. c. 7. 
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8euto , che le nostre Rubriche antiche prescri- 
vevano , che si dicesse dal Sacerdote per via nell* 
accostarsi all’ Altare , come si prescrive anche in un 
antichissimo Messale della Vaticana, e come dice ancho 
il Micrologo scrittore del Sec. XI. L’ Ordine della 
Messa attribuito a S. Gregorio incomincia come il 
nostro dal Confitemini , e cosi anche pratieavasi in 
parecchie Chiese d’Inghilterra, di Augusta , di Lio- 
ne , di Parigi ec. I Carmelitani . e la Chiesa Ambro- 
siana pratica tuttora lo stesso , e M. Sèptala (i) dice. 
Che così anche costumavano i Greci . 

Si viene alla Confessione . S. Tommaso dice 
che vuol significar la purgazione anche da’ minimi 
peccati . Non pare , che possa esservi dubbio , che fin 
da’ tempi apostolici siavi stata una forinola generale 
di Confessione , giacché da essa incominciasi la Messa 
anche nella Liturgie dette di S. Giacomo , e di S» 
Marco , e in tutte 1’ altre . Non età però tal for- 
inola fissata , e invariabile . Il Card. Bona 
ne apporta molte ; alla nostra è simile quella 
che si legge nel Micrologo . Nelle Consuetudini 
antiche de’ Cluniacensi date fuori dal P. Dacherì 
leggesi la stèssa , e più breve della nostra , eh’ è 
nel Messale stampato d’ ordine di Paolo III. Lo 
stesso Boga avverte per altro , che la forma stabi- ' 
lita nel Rituale di S. Pio V. si vegga- in parecchi ; 
altri Messali antichi prima del 1-300. Nel nostro 


T. 7. F Con - 
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Confiteor si fa menzione elei peccato di Omissione an- 
cora , come fanno con noi i seguaci del rito 
Ambrosiano , i Certosini , e i Carmelitani . Nel Capi- 
tolo Gen. tenuto in Roma nel 1629. fu ordinato , che 
a B. M. si aggiungesse semper V'ng. &c. in quel 
del 1644. che dopo B. Dom. si dicesse P. N. , e solo 
alla fu Provincia di Provenza fu conceduto nel i 6 ox t 
che aggiungessero & B.M. Aiagdalen* , Sino al 1501 
si nel Confiteor , come nel dippiù si apponevan da molti 
varie aggiunzioni , del che lagnasi Soto , lodando la 
brevirà , c uniformità costante del nostro Rito (1) 
Nell'antico nostro Ordinario è registrato che il Sa- 
cerdote non dicesse il Confiteor a Prima se dicesse Mes- 
sa immediatamente dopo di essa : Quando immediate 
frius Prima celebratur t • non dica tur in Prima Confi - 
teor , ted sufficit illud , quod ante Mtssam immediata 
dicendum est . Non battiamo il petto al Me a culpa ; 
perchè in S. Matteo al capo 22. dicesi , che le mani 
de’ reprobi sono ligate , e cosi in atto di confessare il 
delitto si conosce il Sacerdote degno di dannazione» 
11 Baronio (q) dice in tal guisa essere stata spiegata 
ja giunzione delle mani nella Messa. 

Dicesi subito, dopo 1* Orazione Aufer &c. Non 
trovasi essa prescritta nel Messale Romano recen- 
te ; ma vi è nell’ antico Gregoriano , che passò 
nella Francia . comè si è veduto nella Disserta, 



(1) Q. Sent. Disi. 13. j. 2. a. 
■' (a) Ad An, 58, n, 3, 
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gno di Croce sull’ altare , e si bacia . Questo bacio' 
significa il desiderio della Chiesa verso Cristo suo 
Sposo , come dopo Innocenzo Papa dice il Soto . Si 
fa il segno di Croce prima , il che non trovasi pre- 
scritto nelle Rubriché nostre più antiche , ma è 
memorato dal Durando (i) , ed è praticato anche 
dagli Ambrosiani , Carmelitani &c. 

Incominciasi l’ Introito . Esso dicesi Officium nel no- 


stro Messale , perchè così anticamente veniva nomina- 
to , come si rileva da Amalario (2) , da Durando , e 
dal Belet , che scrisse intorno la metà del Secolo 12, 
Nella Chiesa Ambrosiana dicesi ingressa , nell* antifo- 


nario di S. Gregorio , Anttphona prò Ingressi». ; ma 
negli antichi Messali di Spagna diceti Q&cium , come 
presso di noi > e così anche lo dicono i Car- 
melitani , e tutti gli altri Messali delle Chiese 
di Normandia ì perchè di là il Coro incomin- 
cia V Officio della Messa . L* introito va prece- 
duto dal segno della Croce , dicendosi In no- 
mine Patria &c. > perchè così costumavasi nella an- 
tica Chiesa sino al Secolo XVI. I Carmelitani Io 
Iun disusato dal 1616. 11 Messale Romano ordina 
il segno della Croce , ma senza le parole . 

Vien composto P Introito d’ un Antifona , cut 
segue qualche verso d’ un Salmo terminato con li 
Gloria Patri &c. dopo ripetendosi 1 * Antifona istessa . 
•Antiphona è parola Greca , che vuol dir canto alter- 

Fa no 



(i) Ratiort' L. 4 > e* 39 * 
(0) A. 3. De Ojfic. c. 5, 
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no, come vedremo a suo luogo . L’introito appiana 
to cantavasi dal Coro nelle solenni Messe alternati-» 
vamente , come tuttora si pratica , dicendosi dal Coro 
una porzione , e il verso del Salmo da’ Cantori , o 
dall’altro Coro . Gli scrittori Liturgici si antichi 
che moderni riconoscono nell’ Introito i desiderj 
de’ Patriarchi , e Profeti intorno la venuta del Messia. 
La sua instituzione è antichissima , e'1 P. Tomas- 
sini (i) opina , che quantunque il costume di cantarsi 
alternativamente i Salmi sia stato nella Chiesa, ante- 
riore al V. Secolo , pure da S. Celestino I. fu in tal 
secolo decretato , che tutto il Salterio si cantasse a 
due Cori innanzi la Messa . Ma rendendosi disage- 
vole una si lunga quotidiana Salmodia , distribuiti 
vennero i Salmi ed Antifone in numero, uguale prò* 
porzionato per ciascun giorno , e San Gregorio nel 
cader del VI. Secolo scelse da essi alcuni , e ne 
adornò la Liturgia della Messa situandoli qua'i all’ 
Introito , quali al Graduale, e quali all’ Offertorio , 
e dopo la Comunione , come si vede nell’ Antifona- 
rio di detto S. Pontefice . Pri ma dunque di San Cele- 
stino la Messa incominciava dalle Lezioni , conte 
tuttavia si pratica nelle Vigilie di Pasqua , e di Pen- 
tecoste . Se fosse fuori di ogni dubbio , che sia ve- 
ramente opera di San Dionisio Areopagita quella De 
Ecclesiastica Hitrarchia , potrebbe credersi à sua re- 
lazione che si fosse praticato l’ Introito nel I, , e Ik 
Secolo . Ma quel libro non c di Dionigi , siccome oggi 
.* " - ...... con- 
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concordemente affermano gli ertadltì . Il P. Cavalieri 
si pigliò briga di confrontar tutt’ i nastri Introiti 
con quelli dell’antifonario di S. Gregorio ,e li trovò 
tutti uniformi , a riserba del solo della Vigilia dell’ 
Epifania . Questa itessa uniformità con tal Antifonario 
. Gregoriano osservasi ne’ Messali de’ Certosini , de’ 
Carmelitani , e della Chiesa Romana , ma il Messale 
Romano ne discorda in tre , o quattro Introiti sol* 
tanto . Il P. Le Brun pensa , che da principio dice-» « 
vasi per Introito un Salmo intiero, e- si sa che ogni 
Salmo termina col Gloria Patri . Mille anni fa videsi 
levato il salmo istesso , restandone urt verso col 
Gloria , che tuttavia si dice . 

* I Kyrie , che seguono , non sempre'-sonosV dett ili 

mezzo all’ altare ; anzi anticamete si dicevano allato 
dell’Epistola , comefacciam noi , i Certosini , e i Car- 
melitani , e come il' rito Romano prescrive nelle 
Messe solenni , benché nelle private voglia che si di- 
cano irr mezzo . E* già risaputo , che Kyrie Eleisoit 
vuol dir , Signore , pietà . Contro la triplice miseria 
d* ignoranza , di colpa , e di pena ricorriamo tre volte 
al Padrè , tre al Figlio-, e tre allo Spirito S. , dice 
San Tommaso . L’uso di questa preghiera è anti- 
chissima neila Chiesa , e si vuole di apostolica istitu- 
zione . Nella Messa poi , come dimostra il Bona (16) 
è anteriore ai tempi di S. Gregorio Magno . Nel XVI* 
Secolo erasi introdotto da’ Preti di frammezzar coi 
Kirie alcune parole Latine ,,e ciò si vede nel Messale 

Ro- 
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Romano di Paolo III. . I nostri aveano incominciato 
anche a praticarlo ; ma fu ciò proibito con ragione 
nel Capit. tenuto in Salamanca nel 1551. 

La ter2a parte della Preparazione alla Messa è 
l’Inno Gloria ir excelsis , con cui ci si ricorda, dice 
5 . Tommaso , la gloria futura dopo la cessazione delle 
miserie di questa vita . Durando crede , che dopo le 
prime parole che furon cantate dagli Angioli nella 
nascita di G. C. ciò che segue sia di Apostolica isti- 
tuzione . (1) S. Telesforo ordinò che si dicesse nel- 
la Messa (0) . Quest’ Inno da noi s’ incomincia in 
mezzo all’Altare , e poi si segue nel corno dell' fi- 
stola -, benché il Gen. Beccaria avesse ordinato che 
tutto in mezzo all’ Altare dovesse dirsi contro l’ an- 
tico nostro rito ripigliato in ciò poi subito dopo 
la di lui morte » I seguaci del rito Ambrosiano , i 
Carmelitani , e i Certosini l’ incominciano , e lo pro- 
seguono nel Corno dell’Epìstola . Anticamente era 
libero dirlo dove si voleva sull’altare , dice Le Brun , 
e dopo il Sec. IX, come si ha da Amalario , diceva- 
si conformemente nel lato della Epistola . Discorriain 
prima del senso mistico di questo nostro Rito , indi 
del letterale . Tutti i Liturgici Scrittori convengo- 
no , che il lato sinistro dell’altare sia quello dell’ 
Epistola , avendosi riguardo non al Sacerdote , ma 
al Crocefisso . Convengono! dippiù , che il sinistro 
lato significhi la vita presente , e che la Gloria 

s’ in- 
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s’incominci nel mezzo dell’Altare, perchè fu cani 
tata dagli Angioli di mezza notte in mezzo ai Pa- 
stori , allorché nacque Cristo, mediator di Dio , e 
degli Ujmini . Meraviglia dunque non è se noi al- 
tri dopo aver col Rita Romano intonata la Gloria 
nel mezzo dell* altare per questa misteriosa ragio- 
ne , andiam poi nel lato sinistro dei medesimo , 
che significa la presente vita , onde proseguesi 
il dippiù Et in terra pax ec. . Non è capric- 
c iosa questa spiegazione Il Clero Milanese a- 
vea pensato, di dir la Gloria nel mezzo dell* al- 
tare , ma Se Ambrosio Io consigliò a non dipar-; 
tirsi dal suo rito antico adducendo. la congruen- 
za da noi addotta , come ci dice Septala allorché 
parla della Liturgia Ambrosiana (18) » Ma ven- 
diamo alla ragione letterale e Anticamente non 
eranvi tabelle sull’ altare , nelle quali fosse scrit- 
to il suddetto. Inno , il Credo y o altro e Niente piò 
naturale adunque , che i Sacerdoti avessero letto e 
la Gloria , e ’l Credo là dove trovavasi situata, il 
messale . Introdotte le tabelle suddette il Gen* 
Beccària volle nel nostr’ Ordine cambiare usan- 
za , ma sull*' esempio addotto di Santa,, Am- 
brosio meglio pensarono i suol successori di non 
lasciare 1 ’ antica . A questo proposito , non vo* 
gl io lasciare ciò che il dottissimo Anton Frann 

cesco Gorl opinò intórno a questo nostra ùa 

to 
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to (19) • Egli -dice , che l' imagifle del Crocefissò non 
jnettevasi su gli altari per esservi fissa , ma che vi si 
Situava nel principio del Canone , e questo finito cori* 
servavasi . Indi a toglier ogni imbarazzo , mentre 
infierivano le persecuzioni degl’ Iconoclasti si servi» 
r-ono i Fedeli di dittici, o tavolette plicatili di avo- 
rio, o legno, ne’ quali era dipinta l’imagine del 
Crocefisso , con altre sagre storie , e Pietro di Giu- 
gni scrittore del Secolo X. parla di tale usanza. In tem- 
pi più recenti si pensò ai Crocefissi da piantarsi su gli 
altari , e per residuo dell’ antica usanza si dipinse il 
Crocefisso innanzi al Canone nel messale . Del re- 
sto sino a’ tempi più vicini anche in parecchie 
Chiese Gallicane non vedevasi il Crocefisso su gli 
altari . De tavolette plicatili , o dìttici si portavano 
sull’altare col messale, e col medesimo trasferivansi, per- 
chè il Sacerdote avesse sempre presente 1 ’ imagine 
santa, che vi era dipinta . I Certosini , e i Domeni- 
cani adunque , qui prue ceteris antiquorum rituum /e» 
riaciores swit , perchè negli altari non eravi imagine 
permanente del Crocefisso , e si vedea solo nel lato 
in cui era il messale , o dipinta nello stesso , per 
questo non dicono in mezzo dell’altare la Gloria. 
Cosi il Gori , che cita Claudio de Vcrt , ed altri 
autori . 

In fine della Gloria alcuni nostri messali ordina- 
ne, che il Sacerdote si segni col ségno, di Croce , co- 

. *** I ‘ s v * • 

me 

— — — 

.. (19) De Mit'at. Capite J. C. Crucifxi c. IX, cZ 
fin. dn Symbol, làttei ar. 


„• i by GoogU 


me fartno tutti nel Rito Romano , e i Carmelitani 
che segmnsi dopo l’ ultimo Kirìe , se non vi è Glo* 
ria. Durando dice universale questo rito a’ siioi 
tempi (19) . Ma l'antico nostro Ordinario , e le re- 
centi Rubriche non ci prescrivono quel SS. segno t 
come si prescrive in fine del Credo . Di ciò non sa 
trovar ragione il P, Cavalieri . 

In mezzo a* versetti della Gloria crasi intro- 
dotto ne! Secolo XVI. nelle messe della B. Vergine 
presso i Preti di mescolare alcune onorifiche parole 
riguardo a Maria SS. , e dicevasi Tu solus Dominus 
Mariam gubernans &c. Nicola V. proibì , che esse 
si dicessero nella Cappella Pontificia , e *1 nostro 
Capitolo di Salamanca severamente -a noi vietollo . 

Dopo la Gloria segue il saluto , che il Sacerdo- 
te fa al popolo , volgendosi al medesimo, e dicen- 
dogli , Dominus vobiscum . li Pseudo-Dionisio (20) 
chiama Divinissimo questo saluto , giacché dalle 
Scritture ricavato ; cosi Booz salutò i mietitori, come 
si legge nel sagro Libro di Ruth , e per tralasciar 
altri esempli , cosi P Angelo salutò Maria SS. Ma 
il Card. Bona col Gavanto credono ,che nella Messa 
riguardi la promessa fattaci da Cristo di esser sem- 
pre tra noi fai) . San Pier Damiani ha composto un 
•Trattato di 17. Capitoli , che ha per titolo Dominus 
Vobiscum, in cui ha ristretto con sagra erudizione 
. T. I. 9. G tut- 

1 "" - - ■)•■■■ *■— 

(19) Rational. L. S. c. 15. 

-- (2o) De Eccles. Hier. c. 3. §, 8, 

(21) X. I. C. 5. », ly ; 


Dìgitized by Google 



s d 

tutta ciò che spetta all* usa di queste voci . I Ve- 
scovi dicono per antica usanza Pax vobis * N&I 111 . 
Condirò di Cartagine al Can. 4. fu vietato ai 
Chierici Lettori 1 ’ uso arrogatosi di dire Dominus 
vobiscum dinanzi al Sacerdote prima delle Lezioni. 
Il popolo risponde Et cum spirìtu tuo . Cosi si di- 
nota la reciproca corrispondenza di carità tra 1 
popolo , e ’l celebrante , come ci dice San Gio: 
Crisostomo (20) , che ci attesta essersi ciò pra- 
ticato fin da’ primi secoli in Oriente . Che un 
tempo sia stato cosi pure in Occidente , lo di- 
cono tutti i Liturgici . Risponde adesso il ser- 
viente per tutto il popolo . Questo saluto da 
noi , da’ Carmelitani , e da' Certosini si fa nel lata 
dell’ Epistola senza andar nel mezzo dell* altare , 
X come praticasi secondo l’odierno rito Romano) 
mero che se nell’ altare vi fosse il SS. , e ciò per 
Rubriche recenti , per atto, di particolar riveren- 
za . 11 Cardinal di Torrecremata dimoStf'a , che 
antica mente cosi facevasi da tutti , e il P. Lebriift 
dice , che non sia più antico di mezzo secolo 1’ uso 
contrario, che oggi è comune . Lo stesso motivo 
ppr cui la Gloria dicevasi , e da noi tuttavia dicesi 1 , 
nel lato, dell* Epistola , fece dir il saluto suddetto 
ivi stesso ; anzi per questo ve n’ è ulteriore ragio- 
ne , ed è per non far vagar il Sacerdote per T alta- 
re inutilmente. Nel nostro antico Ordinariati pre- 
'scrive che- il Sacerdote nel dir Domtnut vobiscum y 
.■‘I . -V *\ con- 


(22) Homel. 33. in cap. 9, Matth* 
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èonvtrtat se ad Conventtm , perchè il Coro era sita 
dinanzi all’ altare , come si è già detto a suo luogo, 
L’ orazione dicesi colle mani alzate . Dell' uso 
Si pregar con mani alzate nella Sinagoga, spesso i 
Salmi ,e altri Libri del Vecchio Testamento fan men- 
zione, e sembra che sia esso una sorta d’ istinto di natu“ 
ra essendosi praticato così in tutte le nazioni, e in tut? 
te le Religioni , come dice Apulejo (i).San Paolo a{ 
primi Cristiani prescrive, che alzino nel pregare Iemali 
pure al Cielo. Tertulliano ci fa testimonianza , che 
a* suoi tempi mantenevasi questa usanza , e Pruden- 
zio con Minuzio Felice nell’ Ottavio ci dicono, che le 
inani innalzavansi nella orazione per imitar la po- 
situra in cui Gesù Cristo orò sulla Croce , del che 
parleremo a suo luogo »... . - ' . 

L'Orazione istessa dicesi anche Colletta , e Sene- 
dizione : Colletta., perchè recitavasi nelle sagre adu- 
nanze. de’ Fedeli ,e l’etimologia di questo nome de- 
ducesi dalle Scritture , e da’ Padri (2) . Dicesi Rene- 
dizione , perchè il Sacerdote invoca con essa la Di- 
vina Benedizione. San Gregorio Papa, come ci nar- 
rano gli Scrittori di cose liturgiche , compose di 
muovo molte di queste Collette da dirsi prima dell 
Epistola, Super Oblata , e dopo la Comunione , ag- 
giustandone molte antiche i II volume che contienei 
■queste orazioni così ridotte da San Gregorio dicesì 

(1) Lib. de Mundoap. Boti. . „ ? jj 

(2) Levit. c. 13. Deuter. c. 16. Èp. ad Hcbf. 
Xc.iTtrtull.de FugaHier. in Bpitaph, Faul.Aug . etti 
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'Sacramentario , perchè come avverte Pameìio , sagra-* 
menti anticamente dicevansi e ’I Sacrifìcio della Mes- 
sa e le Orazioni della medesima . Da questo Sagra- 
inentario son desunte le Orazioni tutte che son re* 
gistrate net Messale nostro, e nel Romano: anzi nei 
Romano vi è qualche variazione, che non vi è nel 
nostro ; cosi le Orazioni tutte della Messa nel dà del- 
la Circoncisione , nella Vigilia dell’ Epifania , &c» 
nel nostro Messale son le stesse che nel Sagramen- 
tario Gregoriano antico , ma non cosi nel Romano. 

I! popolo per mezzo del serviente risponde Amen 
alle Orazioni , e se ne ha memoria in S. Giustino , 
e -io#; Girolamo . A suo luogo parlerassi del Fletta- 
tnus genita &c, , ' 

Eccoci all* Epistola . Il rito di leggersi nelle adu- 
nanze sagre qualche libro della Divina Scrittura 
credesi introdotto dagli Apostoli ad esempio di ciò, 
che costumavasi fare nella Sinagoga , secondo le te- 
stimonianze , che ne abbiamo nell* Esodo , nel Deu- 
teronomio , e nel II. di Esdra . Dal c. 13. degli Atti 
degli Apostoli , e dalla lettera prima di S. Paolo ai 
Corinti al cap. 14. rilevasi lo stesso . Prima di S. Ce- 
lestino I. la Messa incominciava dall’Epistola e dal 
Vangelo . La maggior parte di queste Lezioni è pi- 
gliata dalle, Epistole di S. Paolo , perciò diconsi Epi- 
stole , e perciò ne’ Sagramentar j antichi dicesi Post 
Collettam seguitar Apostolus . Prima di San Dainaso 
non era .almeno universalmente, ricevuto l’ordine di 
Lezioni dedotte da’ Sagri Libri da distribuirsi nelle 
Messe . San Datniso decretò , che si osservasse l’Or-, 

1 ...... dinq t 
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fiine che dicesi composto dà S. Girolamo, e perciò di-» 
cesi Comes, seu Le&ionarius D. H'tcronymi . Da questo 
Codice , o Lezionario di S. Girolamo son pigliate le 
Epistole e Vangeli del Messale odierno Romano, che 
in talune parti solo ne discorda. Ma ir nostro antico è 
similissimo’ in tutto al medesimo Cernite ; e se ora 
si è uniformato al Romano in certi Vangeli , ed Epi- 
stole fu per decreto del Capitolò di Roma del 1631. 
per comodo de’ Predicatori , e per seguir 1 * insinua- 
zione di Clemente Vili. Delle Lezioni dell’ antico 
Testamento preposte all* Epistole in certi giorni , co- 
me nella notte di Natale , e all* aurora della me- 
desima solennità , parleremo appresso , e vedremo 
da ciò anche meglio come il nostro Messale sia k> 
Stesso che il detto Comite antichissimo. 

Trovo nell'antico Ordinario, che il serviente 
non legga esso 1 * Epistola nella Messa , se non è Ec - 
desiastico . Melius- est ut Epistolam Sacerdoti rtliit- 
quat dicendam , eptam quod ipse dteat , cum non est in 
uftquo Sacrorum Ordinum constitutus . Notisi , che ciò 
preserivesì nelle Rubriche delle Mess^' private ; il che 
ìa veder l*uso che eravi nel principiò dell’Ordine di 
leggersi P Epistole dal serviente . lo Vico nosco in ciò 
un rarpo di antichità più ri mota . Il P. Le Brun(t) 
dimostra con molti esempli, e sull* autorità di mol- 
ti autori , che sino al Secolo XIV. in molte Chiese 
1* Introito , il Graduale , 1 ’. Epistola e ’I Vangelo non 
à dicevano dal Sacerdote , che le sentiva soltanto 

re» 

1 ■ — — »— — • 


(1) P. Si art, 1. annoi. 4» - 
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eccitare dal Coro. Di fatti ne’ Sagra mentir) prodof* 

li dal B. Card. Torturasi, e da altri, e in molti Mes* 
sali scritti per uso sol de’ Sacerdoti celebranti , quel* 
le porzioni di Messa non si trovar notate . Ciò indica 
pure 1 ’ uso , che l’ Epistola si dicesse dal serviente 
nelle Messe anche private . Se il Responsorio -, che. 
jdicesi subito dopo 1’ Epistola , è una risposta del 
popolo- alla medesima , non è meraviglia , che co’ Cer- 
tosini non diciatti Beo Gratias dopo di essa . Ne* 
fessali delle Chiese di Francia , e in molti anche 
$ Italia perciò nemmen vi si legge. . 

Nel postro Messale siegue adunque il Responso- 
ria , che ne! Romano dicesi Graduale. Nell’ antifo- 
nario Gregoriano, anche ch'amasi Responsorio , per- 
chè , come dice Ugon di San Vittore (t) esprirpe il 
consenso degli uditori, ed è come risposta , dice il 
Durando , a ciò che si è letto nella Epistola ; o per- 
chè i versi , che in esso si cantano ,.ripetevansi vicen- 
devolmente tra i Cantori e ’1 £oro , come si pra- 
tica tuttora nel cantar il verso del Responsorio . Per- 
chè poi cantavasi allorché il Diacono saliva i gradi 
del pulpito per andare a recitarvi il Vangelo , ov- 
vero perchè cantavasi veramente su i gradi dell 
altare, o del pulpito, come dimostra il Card. Bo- 
na (o) sull’ autorità dell’ Ordinario Romano , 'perciò 
dicesi anche Graduale . S. Isidoro ( 3 ) dice che gl ’ Ita- 


li) Spec. Eccles. c. 7 . 
(Q) -X*. a. c. 6. n. 4. 
(3) Et i. oj/ìc. c. 8 . 
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lìani furono i primi che incominciarono ad usare Rei 
sponsor; , e Septata vuol che -S.; Ambrogrcx li abbia 
introdotti in Milano- . Quel eh’ è sicuro si è ,"ché 
S, Gregorio Magno aggiustò gli antichi ' Responsori 
nel suo. Antifonario , donde son piglutL quei , che 
sono adesso nel nostro Messale } e nel Romano » 
benché nel nostro si veggan corrispondere con mag- 
gior esattezza al Gregoriano, antico 

Sono frammezzati i versi del Graduale da due Al /f- 
luja un dopo l'altro immediatamente, e si termina- 
no. con un’altro Alleluia dopo 1* ultima verso. Que- 
sta voce Ebraica Alleluia è voce di allegrezza , e si- 
gnifica , ladate Dio nel giubilo del vostro cuore . Di- 
cesi portata da S. Girolàinò alla -Chiesa Romana , 
e per decreto di S. Damaso Papa inserita nella Li- 
turgia della Messa. Ruperto Abate (i) riflette , che es- 
sendo il Graduale irt se stesso un- simbolo di mesti-. 
Tsia che dinota il travaglio di questa misera vita y 
vi si aggiunge 1 Alleluia , per significar l’eterna al- 
legrezza , a cui ci conducono le fattche di quella «. 
Del canto dell’ Alleluia discorreremo allorché spiegh’e- 
rem le- cerimonie della Messa Cantata , o Solenne » 
Vi è qualche tempo- , ed alcuni giorni tra 1’ anno de- 
stinati dalla Chiesa alla penitenza , ed al lutto per 
la rimembranza particolare delle umane sciagure, cotn* 
è quello tra la Settuagesima è la Pasqua , ed allora 
lasciate le voci dì allegrezza , succede il Tratto , cft* 
€ composta di alcuni versi d ? un Salino , o pur è Sitii- 
mo 

■ .»»■■■ a ft—ii a I 

( i ) L. x. de Dìv. offic.'x. 35 » 


Dìgitized by Google 



■OS 

mo intero ; e dicesi Tratta , perchè cantasi setta' aT<* 
ternativa di risposta con note di mestizia , secondo 
la frase Latina, che significa protrarre un canto a lun- 
go . Talvolta si prendono versetti di allegrezza , che 
cantansi con flebili note nei Tratto, a significare i duf 
.ruscelli di pena., e di gaudio , de' quali parla 5. Gre* k 
, gorio ( 3 ) . Nel Sagramentario del medesimo S. Pon* 
tefice , e in altre antiche Liturgie date in luce dfol 
, B. Card. Tommasi, leggesi il Tratto. 

Dopo Valleluj* sull’ ultima sua parola A cantai 
vasi con un proseguimento lungo di varie allegre 
note ; e dicevasi questo canto Seguenti * , j ubi latto » 
tJtuma .Ma circa al X. Secolo in certi giorni più so- 
lenni si fecero succeder a quel canto alcune Prose , O 
modulazioni ritmiche, che in appresso^ disseto Seguen- 
ti* . Nel nostro antico Ordinario si prescrive , che 
nelle Messe private , nelle quali non vi era canto , 
si lasciassero le Sequenze , che dovean dirsi solo nel- 
le Solenni , e con canto; il che indica la di loro ori - 
gine . Seguentiam non dicat Sacerdos in Missis priva- 
ùs . E’ oggimai sentimento più comune de’ più 
accurati Scrittori , che il primo autor di tali Sequen- 
ze fosse No tkero Benedettino Abate di San Gallo , 
che visse sul finir del Secolo IX. e principio del X. 
Diconsi Prose , perchè sebbene abbiano nelle loro 
desinenze uguali consonanze , non hanno però il me- 
tro , e numero de’ versi . Circa il Secolo XIL si ac- 
crebbero le Sequenze in ul numero, e furono cosi mal 

pen- 

« ■ » 

<3)' L. 3. Dialogo* s3jj. 
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perì site, -che fu di mestieri . abolirle a tenore dei Cario-* 
ni del Concilio Milevitano , e Cartag. III. che vieta- 
no tali aggiunte composizioni nella Messa senza l’ap- 
provazione del Vescovo . La Chiesa Romana ne ha 
ritenute sole cinque cioè nella Pasqua, nella Pen« 
tecoste , nel Corpus Domini , nella Festività de’Dolori di 
Maria SS. e nelle Messe da morto . Noi ne abbiamo 
dìppiù una nel Natale , e una nella Festività di San 
Domenico ; ma sino ai Secolo XVII. ne aveva^ 
mo moltissime , le quali anicrò riferendo ne pro- 
pri luoghi , allorché sarem giunti al Calidario , do- 
ve ancora parleremo degli autori di quelle Sequen- 
ze , che sono oggi in uso . ; 

C .A P I T O X. O .. W» 


>u 


Dal Vangelo sino all’ Offertorio . 


G Li Scrittori Liturgici riconoscono nella trasla- 
zione del fessale dal sinistrò al destro Iato 
dell’ altare la predicazione della Divina Parola fatti 
fiptnupe si a’ Giudei , che a’ Gentili; ovvero la predid 
cazione istessa , che dal Giudaismo venne scacciata, e 
portata poi al Gentilesimo, secondo è scritto nel c. 13 . 
degli Atti Apostolici . 11 Soto ne da altra ragione • 
sj. passa, egli dice, dal sinistro lato dell altare, per lo 
quale l’indica l’imperfezione della vècchia Legge, 
al destro, che indica la perfezione della Fede, e per 
r TJ, H 1 


1 “ 1 i * 
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ciò quivi si rimane per tutto i! tempo detta obi» 
zione . Ma queste son tutte congruenze . La ragio- 
ne letterale et viene indicata dal Micro lego e dal 
Boto «tesso , ed è fondata ai! comodo maggior 
Te del sito per Io quale il Sacerdote può legger meglio# 
ed essere più spedito ad eseguir le cerimonie , che 
accompagnano il Sagriti? io . Ma il do;to Le Brun di- 
. ce , che per diversi secoli si trasferì il Messale dal 
lato dell* Epistola prima dell* offertorio , quando in- 
cominciavano le operazioni intorno al Sacrifizio » 
c allora potè esser per comodo. Quando però fii ordi- 
nato, che si Trasferisse dopo I’ Epistola , certo fu in- 
teso il mistero . Le Rubriche del nostro Messale 
moderno e antico vorrebbero, che il Sacerdote stesso 
portasse il Messale nel lato del Vangelo , e 90I0 Mon- 
signor Ciantes nel suo Cerimoniario aggiunge , che lo 
può trasferir anche il serviente , Ecco di ciò l’ori- 
gine dall’antico nostro Ordinario, in cui leggiamo, che 
il Sacerdote dovesse trasferir il Messale , siccome il 
serviente trasferiva la candela, se pure non fossero 
accese le candele da tutte due le parti': Servitor cum 
transfertur liber a Sacerdote , trantferat cum libro can* 
del am , risi e » r utraque farle fuerit cercai, vtl candela’. 
Durando )’ uso di esser talvolta sull* altare una candela 
accesa , era naturale che il Sacerdote trasferisse il 
Messale e il serviente la candela. Non occorre dun» 

- et r, 'fu. 

que , che il P. Cavalieri si affatichi a ritrovar incié 
ragioni mistiche . 11 Sacerdote prima di passar a leg- 
gere il Vangelo prega il Signore , che sia nella sta 
bocca , e nel suo cuore . Secondo il rito Romano 

odicr- 
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odierna si premette altra oittione , Manda cor meum 
(Se. c qaesta è ben’ antica leggendosi nella Litur- 
gia attribuita a San piacamo , conte dimostra il 
Bona ; ma nell* ordine antico Romano leggesi 1* ora*» 
sione , Daminus sii 4 * corde meo , cosi come 
da noi si dice . Noi non premettiamo nelle Messe 
basse il Jube Domite , t con noi praticano cosi an che 
i Certosini , ed altri, perchè in quelle non si fan le 
cerimonie delle solenni , tri le quali si vede dalle 
stesse parole esser 1' additata . Domnus si diceva l'Aba- 
te , il Sacerdote , il Superiore ; e Dominai , Iddio (a). 
Le nostre Rubriche , e quelle del Romano Messale 
prescrivono, che il Sacerdote a leggere il Vangelo 
debba situar il Messale iti modo , eh’ egli stia a 
traversa , e che 1 * omero suo destro sia quasi rivol- 
to all* altare , e cosi è situato verso Settentrione, es- 
sendo disposto verso Oriente 1* altare . Di ciò fa men- 
zione il Micrologo al c. 9 . perchè dicono i Liturgi- 
ci , tu detto che dall’ aquilone dovei venir og ‘ni ma- 
te , onde al? aquilone ci opponghiamo colla predica- 
zione del Vangelo . Preponesì il saluto al popolo, per 
obbedire al Signore, che c* impone di salutar dovun- 
que entriamo a promulgar il Vangelo , e letto il 
titolo del Vangeio Sequenza , o Initi um , s’ incornine 
eia a leggere V Evangelo , parola Greca , che signifi- 
ca buono avviso. L'uso di leggerlo nella Messa van- 
ta 1* antichità de’ tempi Apostolici . La disrributio- 
ne poi di varie Vangeliche lezioni a* varj tempi dell* 

H a an- 

* ■' 1 ' . ... ■»■>! ■■ . !■ » 

(s) Du-Canga V. Domina * . 
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anno fu fatta Ha San Crfrolatn®, e approvata Ha Pa- 
rnaso Papa , come si vede dal Comite , o Leziona- 
riò, che a S. Girolamo' attribuscóno i Liturgici . No 1 
avevamo il nostro antico Messale all’ intutto conior- 
ine a questo Lezìonario ; mà perchè il Messale Ro- 
mano se ne dipartiva , per órdine del Capitolo Ge- 
nerale tenuto in Roma ne! 16Ò1., a questo ci uniforma 
nummo riguardo a’ Vangelj dell' anno . Per questo- 
gli autori di Omelie del nostr* Ordine , che visse- 
ro prima di quel tempo , le applicano à’ Vangeli 
diversi dagli odierni . Di ciò abbiain già parlato al- 
trove ; accenno soltanto adesso, che variate T Episto- 
le, e i Vangeli, che anticamente usavansi, perchè non si 
cambiarono i Graduali, i Tratti , e gli Offertori , spesso 
essi non corrispondono a’ Vangeli $ Epistole che 
ora recitiamo. # 

Innanzi di leggere il Vangelo, si fa col pollice un se- 
gno di Croce sul suo principio , indi se ne fan tre , 
«no sulla fronte , uno sulla bocoa , uno sul cuore « 
e noi ve ne aggiungiamo nel nostro Rito un altro 
esteso . Segnasi colla Croce il principio del Vange- 
lo , quasi ad indicar , dicono molti antichi Autori t 
che quello è il Libro del Crocifisso . (i)- Segnasi poi 
la fronte , ch’è sede della verecondia, per indicar , che 
non abbiam rossor del V angelo ^ dipoi la bocca, e ’1 pet- 
to , per dinotar che crediamo col cuore a giustifica- 
zione , e che colla b&cea facciam la confessione dell* 
Fede à nostra salute . Noi aggiungiamo il segno 

mag- 

Ol Beleth e, 39. Itirtoc . J. (. 43 » , ■ . 
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Maggiore della Croce, e ciò è, dice il P. Cavali©* 
ri , in luogo dell’ imaginedel Crocefisso , che à Mes 4 - 
èa solenne si porta , come additeremo allorché nc 

. ■ ; i V 

sarà tempo t 

Finito il Vangelo noi altri ci segniamo dì nuo- 
vo colla Croce. Questo è uso antichissimo, e ne fa 
menzione oltre Belet , Sitelmanno ancora . Remigio 
di Auxerre che visse verso il 400 . dice, che tutto il po- 
polo segnavasi colla Croce dopo inteso il Vangelo, è 

10 stesso l’antico Ordine Romano dice AÌcuino pres- 
so il Bona ( 1 ) ; aggiungendo che ciò si faceva per- 
chè restasse suggellato nel cuore in forza della Oro** 

ce quanto si era letto nei Vangelo . 11 popolo, 

ó sia il serviente rispondono secondo il rito Ro- 
mano Lausr Ubi Chrìste . Questa risposta .iltìr 
del Gàvanto (a) non e più antica del i49°* > 2* ac “ 
chè non sen ritrova affatto menzione presso alcun 
autore prima di tal tempo Ecco perchè secondò 

11 rito nostro nulla adesso si risponde dal serviente . 

Segnasi di nuovo colla Croce il principiò del 
Vangelo per la ragione di già addotta . Indi si bacia 
i\ libro per dinotare la venerazione , 1’ allegrezza , 
e l’amore che eccitano le Divine Parole ; cosi Le- 
Erun . Del rispetto che ebbero i nostri maggiori per 
Io Libro de’ Vangeli , parleremo appresso . Bacian- 
do si dice , Per evangelica dia a . Così anche secon-. 
do l’uso Romano attuale, ina io non ritrovo que- ^ 

sta orazione menzionata nel nostro antico ordinano, 

e ere- 



& 

$ credo cl*« non sia de* tempi antichi , il che m* in* 
duco a pensare anche per la dcsiienza traina. 

Terminato il Vangelo », e la spiegazione del Sa* 
grò Testo » della quale parleremo anche a suo luo- 
go , termina quella parte della Messa , a cui una vol- 
ta assistevano co* Fedeli i Catecumeni » che si liceo* 
davano poiché si giungeva qui , con dirsi dal Dia- 
cono, Catecumeni , uniate , la Messa per voi i finita^ 
ai comincia adesso la Messa de' fedeli : Ite , Messa est* 

Secondo l’uso presente in certi giorni , che le 
Rubriche designano, si dice il Simbolo della Fede» 
Simbolo, è parola Greca , che significa indizio t o se- 
gno . QH ^postoli ci diedero i primi una collezione 
degli articoli 'di nostra credenza x che chiamasi sim- 
bolo t perchè di essa è T segno -, e eh* è indizio di 
esser mio "Fedele se lo recita ; del che parla Tertul- 
liano hel Libro delle Prescrizioni -, Per 3 00. e più an- 
ni di questo Simbolo Apostolico unicamente servissi 
la Chiesa , ed essersi recitato nella Messa rilevasi 
dalla Liturgia, ascritta 4 San. Pietro .11 primo Conci- 
lio Niceno contro l’eresia di Ario vi fè cérte^aggiun* 
2Ìoni » Altre ite appose il Conc ilio di Costantino* 
poli tenuto nel 381. per le occasione del? eresia di Ma- 
cedonio , -e di Eunomio , il Niceno, 0 Constanùnopo- 
litano è quello, che si recita adesso nella Messa , nel 
quale non vi è ['articolo 2 ? escendit ad ijtf eros, , perchè 
non vi sono stati eretici » che abbiam abnegato. Perchè 
quell* eresie 'nacquero ih Oriènte per la maggior par- 
te , perciò ivi più antica fu l’ usanza di recitarsi il 
Credo nella Messa . Fino al Secolo XI» nella Chiesa. 




*5 

Romana non si disse * come dice Bernone Augiense 
scrittore dì quel tempo % benché il Baronib nell’ an- 
no di Cristo 809. lo dica già usato . Il P. Pagi so- 
stiene t che. nel Secolo iX. fa introdotto , e nell’ XI. 
fu stabilito con decreto. Noi diciarn nel corno del Van- 
geletl Credo dopo averlo intuonato in mezzo ali* alta- 
re , Le ragioni posson esser le stesse additate sopra- 
dove si disse dell* inno Gloria , e v*è dippiù per lo 
Credo la ragione spirituale medesima , che ci fa dirti 
Vangelo nel lata destro dell* altare. Si viene nel mez^ 
zo dell’altare all’ Et tncarnatus est A perché tl Verbo nel 
farsi uomo fu mediatore di Dìo è degli uomini! ed operò 
la salvezsa nel mezzo della terra , come dicesi nelle 
scritture , c nel mezza degli anni . Nel Capitolo 
Gen. di Roma del 1569. fa ordinato, che il Sacerdò- 
te nel celebrar la Messa solenne a quelle parole Et 
1 ncarnatus facesse profonda inclinazione mentre il 
Coro, e i Ministri si genuflettevano; ma nel 1596. 
nel Capitolo di Valenza fu ordinato , chei Sacerdoti 
si nelle solenni , che nelle private Messe s* in- 
ginocchiassero . Il P. Cavalieri inclina a credere , Che 
debbasi ciò fare con un solo ginocchio 1 ma nelle 
Rubriche novissime è determinato , che si faccia con 
entra mbi . Ci segniamo eolia Croce jn fine del Sim- 
bolo , come fanno anche quei che seguono il Rito Ro- 
mano attuale , poiché così facevano dopo del Sim- 
bolo appunto i fedeli antichi , colpe ci fa sapere Ru- 
fino , e Belet , acciò, come dice Durando , resti co- 
me con un suggello fermata in noi la professione di 
nostra fede , e non possa il Demonio impedircela • 
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«*<* ? D«l^ Offertorio sino al Canone . ‘ > 

.-fV .?• . ? 

N óme di Offertorio si dà a quella parte della Mes- 
' sà , che dagli Scrittori Liturgici dicesi de’ Fe- 
ìelt , perchè giunto eh’ era il Sacerdote a quest* 
parte, escluse restavano dalla Chiesa le classi de’Catecu- 
tneni , Energumeni , e publici penitenti , si chiudevaii 
J« porte , e rimanevano i soli fedeli , a’ quali non era 
vietato assistere al Sagrifizio ; Onde sino al IV. Se-f 
colo fu detta Messa de' fedeli tutto 1’ altro ofiizio , che 
seguiva dopo licenziate le descritte persone ,• siccome 
ciò che si db a tale licenziata operavasi ‘ vétiiva chia- 
mata Messa de' Catecumeni . Preparato così il popolo ' 
dice S. Tommaso , si deviene alla celebrazione del 
Sagro Mistero', donde rilevasi , riflette il P Le-Rrun, 
che quanto précede questa parte di Messa, tutto è ve- 
ra preparazione ' r,> • 1 

Incominciala il Sacerdote con salutar i fe- 
deli presenti a se , dicendo tfdminvs vobiscum ; 
e resogli il salutò dal popolo , soggiunge. Pre- 
ghiamo , Oremus ,‘e qui incominciavano • una volta 
le oblazioni del popolo assistente al Sagrifizio' cele- 
bri 1 , appresso i primi PPi della chiesa-, colle 'quali 
s* m eludono i diòrti ‘ che facevansi da* fedeli di ituttoc- 

eie die bisognava per lo servizio Divino c so* 

• ‘ ' 

• •• • • •; - * * -ì vi 

j 
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p»r* tutto il pane , e T vino. Dopo il Mille cessò di 
esser uniforme questo costume . Nelle Chiese di 
Francia , come fa vedere il P. Le Brun , le obi a-* 
zioni facevansi innanzi d'incominciar la Messa, e per* 
ciò in esse allora si preparava il Calice , come da 
noi attualmente si pratica . 

Nel tempo di questa oblazione cantavansi da! Co- 
ro alcuni versi , ed antifone analoghe alla solennità, 
che protraevansi in lungo, e ripetevansi sino a tan- 
to che l'oblazione fosse terminata , come si vede 
nell’Antifonario di San Gregorio . Mancando le obla- 
zioni , si venne a restringere l’Offertorio ad una so- 
la antifona. Questo rito di cantarla in tal tempo 
è derivato dalla Sinagoga , leggendosi nel 2. Libro 
de’ Paralipomeni al e. 29 . che mentre gli olocausti 
offerivansi , i Leviti cantavano lodi al Signore , e 
sonavano armonicamente le trombe • 

Tutte le antifone che per l’Offertorto nel nostro 
Messale si trovano , son pigliate dall’ Antifonario di S. 
Gregorio , come pure lo sono quelle del Messale Ro- 
mano» Se qualche volta non combiniamo con questo, 
ciò è , perchè essendo nell’Antifonario di S. Gregorio 
segnati varj versi per Y Offertorio, e ciò per la ragione 
additata sopra , accade spesso che da noi siasi pigliato 
un verso , e dal Messale Romano un' altro . Cosi nei 
giorno dell’Ascensione il nostro Offertorio è, Viri Ga* 
HUi , e quello del Romano Messale è, Ascendit Deus; 
perchè trovasi nell’Antifonario Gregoriano c 1* uno e 
l’ altro versetto . 

Incominciano le azioni intorno alla materia del 
T.I. 1 Sa- 
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Sagrifìzio. Per quel, che riguarda la sua oblazione, avvets- 
tia mo , che questa non è quella , eh’ è di essenza del Sa- 
crifizio , ma è una pura cerimonia , come parla il Card. 
Bona, preparatoria al medesimo. Ecco come essa da noi 
si esegue .Tolto il velo dal Calice, dice il Sacerdo- 
te in segreto , Quid ntribuam &c. Elevando poi il 
calice coverto colla patena , nella quale è l’ostia, 
sino al petto in modo , dicono i Liturgici , che la 
coppa del calice istesso non sorpassi gli occhi, soggiun- 
ge Suscipe S.Trinitas &c., e così si fa l’oblazione in- 
sieme del vino, e deli’ ostia . Secondo il Rito Ro- 
mano questa oblazioue è separata : a quella del ca- 
lice precede la sua preparazione col vino, e coll’ ac- 
qua : si dicono varie orazioni , e si benedicono le 
oblate . Questa diversità dell* odierno Rito Romano 
benché ragionevole e santo , dal nostro nella obla. 
zione , è un degli argomenti chiarissimi dell’anti- 
chità del nostro . Il Card. Bona (t) fa vedere , che 
in varj Messali assai antichi è prescritta unica obla- 
zione del calice, e dell’ostia accompagnata da una so- 
la eruzione Suscipe S. Tri/iitas, come da noi si costuma, 
da’ Carmelitani , e da* Certosini , i quali per altro 
nell’atto dell’unica oblazione dicono , In spiritu hu - 
militaris , secondo un’antico rito Gallicano . L’ an- 
zidetto Card. Bona aggiunge che le orazioni , che 
dal Messale Romano oggi prescrivonsi per l’oblazio- 
ne non si trovano registrate né nell’antico Ordine Ro- 
mano , nè nel Sagramentario di S. Gregorio , e che 

Al- 
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Alcuìno, Amilario , Innocenzo IH. espositori della Mes- 
sa Romana , non ne fanno affatto menzione . 11 Card. 
Bellarmino (2) deduce da ciò * che furono esse ag- 
giunte dopo Innocenzo III. nel Secolo XIII. La sola 
orazione Suscipe S, Trinila i , che da no i ora si dice, 
era usata anticamente nelle Chiese di Francia, e di 
Milano, nè prima del XII. Secolo se ne servi la Chie- 
sa di Roma unendovi le altre off £r,mus ln S P‘“ 
rifu &c . Vani &c. Non facciamo poi segno alcuno 
di Croce sulle oblate prima del Canone , perchè noti 
costumavasi di farla sino al Sec. XV. -, come dice il 
Gavanto in questo luogo . Le nostre rubriche prescri- 
vono , che la patena si metta dopo 1’ oblazione sot- 
to del corporale , è sotto del Purificatojo, e cosi an- 
che c ordinato nel Messale Romano . Ne’ primi 
sei secoli l’ostia consacravasi sulla Patena , come 
tuttavia praticano i Greci (3) I Litùrgici antichi Du- 
rando, Innoc. III. &Cè riconoscono nell' uso odierno di 
nasconder la patena la fuga , e ’l nascondimento de- 
gli Apostoli in occasione della vicina morte di G.C. 
Finalmente vuole il nostro Ordinario che resti co- 
verto il Calice da una parte del Corporale , o dalla 
Palla , dal che si vede che ’ i Corporali da noi usa- 
ti eran grandi , come son quelli de’ Certosini , e che 
l’uso delle Palle è intródotto dopo che i Corporali 
sonosi abbreviati nella presente forma . 

I Greci , i Maroniti , i Latini dopo 1 ’ oblazione 

I n . del- * 


(2) L. 2. de Mis. c. 17. 

(3) Le Bruti P. ///. n. 6 . §. 6 . not. r. 
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della Messa vanno a lavar le mani . Nell* antica Leg- 
N g e (4) ve n ' er a M precetto ; e nella nuova è anti- 
chissima tal costumanza , leggendosene memoria nel- 
le opere., dello Pseudo-Dionisio , di S. Clemente, di 
S. Cirillo, e nella Liturgia attribuita a S. Pietro. San 
Tommaso dice , che sarebbe indecente maneggiar il 
Sagra mento colle mani imbrattate . La ragione leV 
ferale adunque di questa lavanda è dedotta della de- 
cenza . Le mani de* Sacerdoti restavano perloppiù 
inquinate nel ricevere le oblazioni de’ fedeli , e biso- 
gnava lavarle , come dicesi nell’ Ordinario Romano 
antico , e in Amatorio (5) . Ma la ragione principale 
è riposta nella mistica significazione , che , al dir di 
S. Tommaso , riguarda la purità dell’ anima . Quindi 
anche i Laici prima della Comunione solevano lavar 
le mani, come si rileva da S. Agostino (6); il perchè 
nell' ingresso delle Chiese eranvi i fonti , che tutto- 
ra vi sono , coll’ acqua benedetta . Lavandosi le ma- 
ri, si recitano i versetti del Salmo XXV. dal Lavabo sino 
all’ultimo, secondo il Rito Romano, e vi si aggiunge 
anche il Gloria , come sta prescritto in due Liturgie 
Orienvali . Noi co’ Certosini diciamo solo tre ver- 
setti del Salmo medesimo , che esprimono ciò che 
facciamo , perchè anticamente nella Chiesa Occiden- 
tale era in libertà del Sacerdote dirne o due , o tre. 

Ci portiamo di poi nel mezzo dell’ altare , e in- 

chi— 

■■■ | 

(4) Exod. 30. 

(5) £• * 9 » .«y j 

(6) Ser/n, 3. de Dedic, Ecciti, .^r) 
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chinandoci profondamente colle inani giunte, diciamo. 
In spirita kumUtaùs . Questa orazione è pigliata dal- 
le parole de 1 tre fanciulli nel libro sagro di Danie- 
le . Essa è registrata in molti Messali antichi dal Se- 
colo IX. in poi . Secondo il Rito Romano anche si 
dice nella Messa , ma non in questo luogo . Noi vi 
aggiungiamo la profonda inclinazione, e le mani giun- 
te , cerimonie , che ben esprimono il senso delle pa- 
role, che compongono quella bella orazione. 

Terminatesi le sopranarrate funzioni r e preghie- 
re , che appartengono all* oblazione , il Sacerdote ri- 
volto al popolo dice con voce intelligibile , Orate 
fiatres , fratelli pregate , e poi rivolto all*- altare se- 
gue , acciò il mio- , e vostro Sagrtjìzio accetto sia 
a ■ Dio Padre Onnipotente . Dagh antichi Ordini Roma- 
ni accennasi la sola voce Orate , ma ritrovasi il dip- 
più in poca diversità da ciò , che adesso diciamo pres- 
so Amatorio , Innocenzo HI. e altri scrittori Liturgi- 
ci ; e il P. Le Brun ha torto in asserire f che Re- 
migio di Auxerre Scrittore del, IX. Secolo sia il pri- 
mo a parlarne. 

Le parole, che seguono all’ Orate FF. diconsi sot- 
to voce , perchè sono indotte , dicono i Liturgici , 
ne* Secoli più a noi vicini , come per un’eccita- 
zione di attenzione per lo Sacerdote . Non mi pare» 
che questa ragione sia troppo confacente , e pure si 
dà dal P. Le- Brun > e da molti altri . 

Il serviente , secondo il Rito Romano attuale , 
risponde al Sacerdote in nome del popolo , Suscipiat 
Ùc. Varia è stata nelle Chiese particolari la costuman- 
za 
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za ihtornoa questa risposta del Ministro. Negli Bucò» 
log; Greci del Rito Crisostomiano , e nella Liturgia 
che dicesi di S. Giacomo '"ritrovasi questa risposta 
Spiri t us S. descendct super te &.virtus Altissimi obum - 
brubit tib't . Ma ne’ più antichi Ordini Romani non 
se ne legge 'veruna , e ’] P. Le-Brun fa vede- 
re , che a tenore de’ medesimi -, nelle Chiese del- 
la Francia nemmen si costumava -, e Innocen- 
- zo III. non ne fz menzione alcuna . Da ciò ben 
si vede perchè uniformandoci noi al Rito anti- 
co , nemmen si dica il Suscipiat &c. Si crede , 
che questa preghiera abbia avuto il suo stabili- 
inento dopo il XIII. Secolo , non trovandosi re- 
gistiata che ne’ Messali dopo quell’ Epoca come 
fa vedere il C. Bona. II SotO qui "riconosce (t) an- 
fhe un mistero. 'Il Sacerdote -, ei dice , ordina al 
popolo che preghi, mentre egli solo entra nel San- 
tuario, restando quello al di fuori , cóme nell’anti- 
ca Legge si praticava 

Nel giro che fa il Sacerdote voltandosi all’ Alta- 
re , che vien prescritto ugualmente nelle Rubriche 
"hostre , e in quelle del Messale Romano , il Ga- 
vanto ci ricorda di Davide , che diceva Circuivi & 
immolavi . , 

Accordano i più dotti Scrittori delle materie 
Liturgiche, che la cagione più antica del nuovo invito 

J che 



* t*) Insti!. Sue. Libi. 15, 
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cfie fa il Sacerdote ad orare dicendo Orate FF. , è pro- 
venuta dal tempo lungo, che doveva richiedere la ob- 
lazione del popolo, e che cagionar poteva di strazionj. 
Ma la principale che tuttavia persevera , si è , che 
sebbene- più non si fa l’ oblazione , quantoppiù il 
tempo del Sacrificio si avvicina più è necessaria 
1* orazione , e ’l raccoglimento . Prende dunque, a così 
dire, il Sacerdote conge lo da’ fedeli , che- più non ve- 
drà se non dopo consumato il Sacrificio . Ed ecco 
perchè, secondo il nostro Rito, e quello de’ Carme- 
litani , dice in nome proprio il Sacerdote prima 
d’ incominciar le segrete , Domine esaudì ; ma alla 
Romana non dtcesi , come neppure 1* Oremus , sup- 
ponendosi eccitato il popolo alla orazione nel prin- 
cipio deirOftertorio, e coll' Orate FF. Notisi che ne- 
gli antichi nostri Messali è prescritto y che dicasi pri- 
ma Oremus - , e poi Domine esaudì , essendo l' Oremus 
una conchiusione di ciò che si è detto innanzi nell’ 
O rate FF. , come se si dicesse , dunque preghiamo , 
e poi il Sacerdote entra solo nel Sanfta SS. e dice 
in nome proprio Domine esaudì . Questo rito* antica- 
mente fu usato da’ Premostratesi , e da parecchie 
Chiese particolari: adesso dicesi prima Domine exau- 
di , e poi Oremus . Questa mutazione di Rubrica fa 
sembrar incoerente il rito, e senza questa notizia non 
si può indovinare perchè si dica dal Sacerdote pri- 
ma a suo nome Domine: exaudi , è poi in plurale 
Oremus . Il P. Cavalieri dice , che questo Ore- 
mus ha relazione agli Angioli , che assistono al Sa- 

gri- 
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Orifizio , nel cospetto de' quali lodiamo Dio , còme dU 
•ceva Davide-, e che al dir d' Innoc. III. son parte» 
cipi delle orazioni nella Messa , onde la Chiesa poi 
dice , Cum quibus & not triti voces . 

Incominciano le orazioni Segrete . Dell* uso di 
esse parlerem più abbasso quando saremo al Canone» 
I Cementatori più dotti delle Liturgie dicono appel- 
larsi Secreta questa orazione perchè si recita segreta* 
mente . L’uso di essa è antichissimo nella Chiesa . 
Le segrete del nostro Messale , come già si è detto, 
esattamente corrispondono a quelle , che si prescri- 
vono nell’ Ordine Gregoriano . Le segrete devono 
dirsi verso il lato del Vangelo. Neli’ Ordinario no- 
stro del Secolo passato chiaramente dicesi, che dopo 
di averle dette , 'il Sacerdote si -rechi ■ in mezzo del V 
altare . Finite le orazioni , a voce alta il Sacerdote 
dice , Ver omnia &c. in segno di averle finite . Al- 
lora il popolo acconsente alle medesime rispondendo 
Amen . Questa risposta si diceva con gran fervore , 
e San Girolamo ci dice , che questo Amen risuonava 
come un tuono in ogni parte della Chiesa fi) Fini- 
scono con queste parole le orazioni segrete . e si dà 
principio alla Prefazione. Essa, al dir di S.Tommasò/ 
e di molti PP. citati dal Merando, nemmeno incomincia 
dal Dofninus vobìscum } ma dalle parole seguenti. Sur- 
ium corda . 

La 


(i) Pr*f. in Ep. ad Calai, 
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La Prefazione antecedente al Canone della Me*. 
Sa, è un prologo del -Sacerdote al pppolo presente ^ 
lui , dice Albino (ij , per eccitar il cuore de' fede* 
li a sollevarsi a ; Dio ne’ Misterj contenuti nell* 
azione, tremenda del S. Sagrifizio , ed è come ut» 
preludio , soggiunge il P. Le Brun , del gran prò* 
digio , che si fa nella Consagrazione , ad imitazione? 
di ciò che fece G. C. allorché prima di tran^istan* 
zjare il (pane, -ed il vino nell' ultima, cena jiel Cor* 
po e Sangue suo , alzati gli occhi al Cielo , sciolse 
la lingua in lodi , e rendimenti di grazie de’ bene*, 
fìzj compartiti alla sua Umanità dal Padre Celeste, 
siccome narrano i Vangelisti . 
i; Ne’ Messali antichi , il Prefazio ha diversi nomi. 
In un antico Codice, dcjllji Celebre Biblioteca della 
Regina di Svezia vjen. detto I/fimolatjo , perchè , co- 
me riflette il C. Bona , è una prossima disposizione 
degli animi alla immolazione della Divina Vittima. 
Ivi anche difesi attestata? , perchè è solenne attesta- 
to di gratitudine che facciamo a Dio . Varie sono de- 
gli ahtjchi* e moderni scrittori de’ sagri riti della 
Messa le opinioni circa il tempo , ,in cui fu in essa 
introdotto. Qiiel eh' è certo si è, che la consuetudine 
di dirlo fu praticata ne' primi secoli universalmente, 
e altronde non trovandosene con sicurezza 1’ origine, 
bisogna ricorrere a’ tempi Apostolici . i 

Nc’ Sagramentarj dati alla luce dal B. C. Tom* 
T./. \, : •: i : K j • : masi, . 

i r —■■■ -. — ' ■ r *■»',— *■ 1 l_ . . '!> 

(i) P. i. de Ctlcb . Ma. e, do. 
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masi , é da’ PP. Mabìllon , « Marfene si ritrovar* se- 
gnate molte Prefazioni per quasi tutte le Peste , an- 
che de’ Saliti . Undici adesso ne ;sono in uso, nè si sa' 
cbn sicurezza tn qual Secolo siatisi lasciate le altre 
benché il 0.6003,1,6 Bruii, e Menardo dicano che 
Ubi Sec. XI. o XII. potè ciò accadere , poiché ne* 
Messali posteriori al medesimo non si trovan piò 
òrdìnate . Io però ho veduto un Sagramentario MS. 
ad òso della Chiesa Cat. di Bovino eh* è del Seco- 
lo XlV. "j nel quale si segnano moltissime Prefazio- 
l» , che darò alla luce cdl Divin favore con altri 
pezzi interessanti di Ecclesiastiche antichità. Le Pre- 
fazioni che da noi si dicono sono uniformi a quel- 
le del Messale Romano col quale ci siamo adattati 
anche nel recitar m tutto il tempo Pasquale la Pre- 
fazione di quella Solennità , il che prima non coV 
stumavasi . 

Si noti , che per quelle parole Cali , Calorumque 
vtrtutes significansi Tutti i Celesti Spiriti. Se mbran-t 
3o che andasse a lungo il nominar di essi tutti i no- 
ve Cori dopo i Cieli , si nominano le virtù de*>me- 
desrmi chiamandosi con questo nome nelle sentire, 
tutti gli spiriti Angelici, come riflette Floro , che vis- # 
se ai tempi di Carlo Calvo (i). 

Finisce la Prefazione col trisagio SanRus , che 
nelle antiche Liturgie dicesi Trionfai^ 7 C Vittorioso , 
e cantavàsi dà tutto il popolo anticamere col Sacerdo- 
te . Osanna son due parole Ebraiche , che valgono allo 
spiegar di S. Circi amo a questo; Salvateci in grazia'. 

si 


(i) In BUI. PP. T. 26. 
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«ggi«m*e in Utalti * , Salvateci ; o voi , che liete 
nel piu etto de Culi » Ci si ricorda in questo luogo 
della Messa il trionfale ingresse» di G. C. in Geru^ 
salemmc , cohic dicono tutti i Liturgici » 


CAPITOLO V. 

Dal Canone sino alla Consagrazìone . 

| \Opo il Prefazio segue . immediatamente quell» 
gran Preghiera , che in varie altre distingyesi, 
C che dicesi il Canone della Messa , col qual nome 
yien chiamata quasi comunemente ne* Messali , e Sa« 
gramentar; antichi . Canone è voce .Greca , che leN 
feralmente significava canna , della quale servivansì 
gli antichi nelle misure, e perciò questa parola è sta- 
ta sempre usata per dinotar un ordinario , una rego- 
la » che ha forza à\ legge , cui bisogna conformarti . 
1) Canone della Messa è la . regola che deve se- 
guirsi nell* offerir, il Sagrificio, > nè deve mai mtt*' 
tarsi: onde da alcuni PP. chiamasi Canonica orazione, 
e, da altri .Legitima . Fu detto ancora L* azione , il 
Mistero della Santissima azione , l' azione del Miste - 
rio Sagralo ; ccht^t può vedersi qel P. Le Brun, e nel 
Bona* Sempre si è credurp che il Sagrificio sia 1» 
EÌÙ grande tra tutte le opere , e però agtre , facere^ 
ne’ ìibq più antichi sacri e profani vaie per offerie 

il jSegrjfifìPx. _ .. ^ 

K « (Mi 
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• Alcuni -fanno, autore del Canone S. Gelasio , e al-» 

cu.nl ialtri me traggono' T* Origine da San Gregorio i 
11 véro £i,. che quanto alfe sue parti essenziali , è a 
noi trasmesso da Apostolica tradizione ; scritto" poi 
venne e ridotto nel modo presente da Pontefici dopo 
i primi quattro secoli della Chiesa , allorché com- 
parve in iscritto la Liturgia della Messa. 11 Concilio 
di Trento conr.ro le orribili bestemmie di Lutero, e 
Kemnis (i), cosi del Canone della Messa definisce: 
Is etiim consta/ tum ex ipsis Domini verbis , tum 
Apostolorum Tradifionìb'ns j ac Sanftorum quoque Fon* 
fi Jì tum p 'tis insti tutionibus . 1 

Tagli Eucologj vetusti della Chiesa Orientale , 
e da* Rituali , e Sagrame'ntarj della nostra Occiden- 
tale rilevasi , che grandissima siti stata sempre ‘la 
venerazione del popolo Cristiano per questa orazio- 
ne , onde allorché il Sacerdote vi giunge , si fa quel- 
lo avvertir col suono del campanello. Le porte del 
Santuario chiudeansi con le cortine , allorché il Sa- 
cerdote dopo il Prefazio entrava nel Canone per trat- 
tar da solo à solo con Dio de’ più rilevanTt~~Mistèrj 
concernenti all’Eucaristia ; ih quella guisa , che tici 
vecchio Testamento il Sommo Sacerdote nascosto 
agli occhi del popolo chiudeasi nel Santuario a trat- 
tar segretamente con Dio degli arcani appartenenti 
alla Religione . Ne* primi Ordini Romani *il Canone 

Iella Messa vie'n chiamato Secretum , cioè un miste- 

• v v.- a lì::: 


no- 
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rioso , e segreto colloquio , che fa fl Sacerdote con 
Dio . Con questo stesso nome trovasi designato in 
alcuni Messali MScr. conservati nella Cel. Biblioteca 
della Regina di Svezia , e dati alla luce dal B. C. 
Tommasi , che secondo il purgato criterio del P.Mo- 
rin, e del P.MabiMon non oltrepassano il Sec. VI. Que- 
sto segreto modo di pregare nel Canone .si accenna 
anche negli antichi Ordini Gallicano, Mozarabo , II- 
lirico , nel Sugramentario Gregoriano , nel Libro de 
Ecclesiastica Hierarcft. attribuito a S. Dionigi Areo- 
pagita , nelle opere di ■?. Basilio , S. Gto. Crisosto- 
mo , S. Ambros io , S. Agostino fi) , e finalmente 
nel Concilio di Laodicea al can. ai. Non è dunque 
che una celebre svista del P. Du-Vert 1 * opinione che 
il Canone non incominciasse a dirsi segretamente che nel 
Sec. X. , o dopo , contro di che con molta erudizio- 
ne scrive il P. Le Brun nella Dissert. 15. del L. 4. 
San Tommaso dice , che nella Messa alcune cose ap- 
partengono al solo Sacerdote , come P' oblazione e la 
consegrazione , e perciò quanto occorre per hii , 
dice in segreto , e si contenta di aspettar il con» 
senso del popolo colle risposte dell* amen , e dì 
appatecchiarlo col saluto . Gli amatori delle spie- 
gazioni mistiche riconoscono in questa seconda vol- 
ta in che il Sacerdote prega in silenzio , N. S. Ge- 
sù Cristo che si andò a nascondere dalle turbe , o la 
preghiera che prolissamente fece 'nell’ Orto dopo stae* 
1 ' . ca- 


(1) Basii. I. de Sp. S. c. 27. Chrisost. Hom. 1-7, 
in Ep . ai Hftbr, Origen. Hom. 4 , in e . 3 . Humtr . 
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estesi pef la seconda volta da’ Discepoli > che dot- 
mi vano. 

4 Secondo il Rito Romano prima del Canone s i 
bacia 1* altare ; ma noi benché secondo il medesimo . 
inchiniamo , e giungiam le mani segnandoci alle parole 
Benedittus colla Croce ; pure ométtano quel bacio , 
perchè , dice Le Brun , non si praticava nelle Chiese 
di Francia, c in parecchie d’ Italia Sino al Secolo XV » 
Incominciamo adesso ad esporre , e spiegare breve- 
mente il 'Canone^ notando a' luoghi opportuni ciò che 
yi è di particolare nel nostro Rito non per le pa* 
Itole de) medesimo ché son le stesse presso tutti , ma 
per alcune cerimònie -, che le acco mpagnano . 

Si dà principio al Canone dalle parole. Te igitur &c, 

• ben si vede che ciò abbia telamone a -quanto è . 
stato detto nella Prefazióne. Dicesi Supplite* rogamut 
tf petimM, perchè non possono gli uomini sperar che 
par misericosdia , e per grazia dal Divin Padre quan- 
to bramano , Onde loro convieni di palesar solamen- 
te i desidèri r Che hanno còn preghiere umilissime . 

Ma i Sacerdoti deputati dalla £h*esa per offerir il 
Sacrifìcio , è che son Ministri di G. C. hafl diritto 
anche di chiedere , perchè, agiscono in di lui' nome , 
e perciò come Uomini dicono Supplice t rogi/nus, e co- 
lpe Sacerdoti aggiungono*, 'petieuu* » r . »:i 

Vii. ucceptu habtas . San Tommaso (indice, ché 
poiché 1* accettazione > la- continuazione e ‘1. frutto di 
questo Sacrifìcio discende per virtù della Croce di 
•— — - ■ *♦ *••• < ■ ■ - 'Gn*" *" ** 

-■f.- . ■ -'i i 1 i ■ • i - 1 

*- 1 ■ * • 

(l) 3* J* ^3 * 45* - . '■ •- ^' ^ **\ * '• * 
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Cristo , perciò in ogni volta che nel Canone qualche 
cosa di quelle si rammemora, il Sacerdote fai segni 
di Croce , 1 * uso de’ quali nella Messa essere nella 
Chiesa antichissimo rilevasi da S. Agostino (5) . Di- 
cesi dona t & muner» t perchè , dicono gli antichi 
autori Ecclesiastici presso il P. Le Brun , ciò che un 
superiore dona agl’ inferiori , il Creatore alle creà-i 
ture , il Padrone a’ servi , dicesi Dono % ciò che gl* 
inferiori prestan al Superiore dicesi Regalo . Il pane 
e ’1 vino , che son sopra 1* altare diconsi doni rap- 
porto a Dio , perchè da lui vengon tutt’ i beni, e son 
regali rapporto agli uomini , che gli presentano a 
Dio , giacché noi non possiamo offerirgli che gli 
ste^ suoi doni . Diconsi Sagrifix) Santi , illibati le so- 
stanze del pane, e del vino , giacché per la consegra- 
zione si convertiranno in Corpo vero, e Sangue di G. 
C. , e cosi , dice Durando , deputati vengono a fine 
santissimo ed illibato . 

Secondo il nostro rito si fanno le Benedizioni con 
tre dita , e nell* antico Ordinario nostro era stabilito» 
che si facessero cum duobus digitis , ita ut index tit 
desuper & medita subtus , il che deve intendersi colla 
inclusione del pollice ancora . Cosi praticavasi ani 
ticamente , e Leone IV. nell’ omelia ad' Episcopo » 
presso il Baronio nell* anno 605. Innoc. IH. , e in 
un antico Smodo , dì cui fa menzione il Menardo, e- 
spressamente dicesi che facevansi cosi i segni di Cro- 
ce per indicar Pinvocazione della SS. Triade. Anche 

noi 


(2) Serm. 18. de Ttmp , c. 3. & Tratl. 6 . in Ev, 
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•poi fuori delle benedizioni sulle obi att facciamo il 
segno della Croce colla mano tutta ape rta , come 
nella benedizione in ultimo della Messa , e Ja ragione 
si t , dice il Gavanto, perchè allora l’invocazione 
della Trinità si -fa colle parole, e perciò non v’ è di 
bisogno di altri segni delle mani, laddove nelle ora- 
zioni sopra le oblate non si 'fa tale invocazione colle 
parole ; onde vi si supplisce il gestq» 

' , In primis &c. jS. Tommaso nella quistione citata» 
dice, che 1’ Eucaristia essendo il Sagra mento di mas~ 
sima unione , perciò incominciasi qui a pregar per la 
unità della Chiesa , acciò libera dalla persecuzione de! 
tiranni e da ogni guerra , donde nascono scissioni e di- 
sordini-, sia custodita contro la malizia de’ suoi visi bili, 
ed invisibili nemici , e sia adunata , cioè liberata 
dagli scismi-. . . , ... ' 

Una cum famulo &c. Pregasi pel Papa subito dopo, 
e dicesi una cum , al riflettere del B. Alberto M. , 
per indicar l’unione del. capo col corpo della Chie- 
sa. San Paolo agli Ebrei scrivendo al c.13. diceva loro. 
Ricordatevi de' vostri Pastori nelle vostre orazioni , per - 
$hè essi vegliano per voi , e debbon dar conto per voi ; 
e perciò si prega anche per lo Vescovo proprio . 

Et Rege Nostro. S. Paolo medesimo espressamente 
vuole che si pregili pe! Regnanti . Ciò non ostante ne’ 
Messali .Romani, non ritroyavansi nel Canone, quel- 
le parole Et Rege A7. , perchè jdice. il Ch. Pelliccia 
un opera eruditissima,^ questo proposito data alla 
luce (1) , quei Messali erano stampati in Venezia , 

.?•••• - - - . . o in . _ 

(t ) De Prece prò Principe . 
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o in Roma dove non occorrevano . Chechè sìa dì 
Ciò ,-‘nè , Messali odierni del rito Romano si trova* 
itò , e- Io stesso Pelliccia dimostra , che il nostro 
rito essendo antichissimo ha sempre voluto che si 
facesse espressa menzione del Re nel Canone, e cosi 
sin dal principio dell’ Ordine invariabilmente si è os* 
servato , siccome in alcuni Sagramentarj vetusti ve- 
niva prescritto . 

Per le parole Et omnibus orthodoxis vengo- 
no esclusi da! frutto di questo sagrifizio gl* infedeli, 
gli eretici, e gli scismatici, come insegna S. Tom- 
jmaso (i) . Per essi però possiamo indirettamente pre* 
gar nel Memento, acciò si uniscano alla Chiesa. 

Memento Damine. San Tommaso nel luogo indi- 
cato dice , che 1* Eucaristia giova a quei, che la ri- 
cevono nella Messa per modo di Sacrifizio e di Sa- 
gramento , e acquei , che rton la ricevono, per modo 
di Sacrifizio , perchè per la di loro salute si offeri- 
sce , onde in questa parte del Canone di questa obla- 
zione si fa menzione colle parole, prò quìbus libi offerì - 
tnus. Si 'fa quindi dal Sacerdote menzione nella mente 
colla orazione di quei,pe’ quali intende particolarmente 
sacrificare. Anticamente nella Messa leggevansi, e pu- 
blicavansi i nomi de’ fedeli vivi, e defonti, pe* quali 
avea a pregarsi, non men che di quelli , che annove- 
rati erano tra i Reati cittadini del Cielo descritti 
ne* Diptici Ecclesiastici , del che si fa menzione da 
autori antichissimi de’ primi Secoli . Diptico è una 

T.I. L ' vo- ' 



Sa 

voce Greca , che nel nostro linguaggio significa du - 
-plicato. Erano i Diptici due tavolette, o due pergaj- 
mene unite insieme, e custodite con onore , nelle 
quali erano notati i nomi de’ fedeli benemeriti della 
Chiesa con quell’ ordine , che vedesi appresso il Card. 
Noris , ed appresso il Cabassuzio (i) . Essi leggevans) 
dal Diacono , o da altro ministro della Chiesa dai 
pulpito, dall* ambone , o dall’ altare , prima e dopo 
l’ offertorio secondo le costumanze delle varie Chie- 
de , come dimostrano le loro antiche Liturgie , ed 
alcuni Monaci leggevanli in Coro dopo 1 ' ora di 
Prima. Non sembra probabile ciò che scrive Le- 
Brun (i), che Innocenzo I. togliesse l’uso^di reci- 
tarsi pubicamente nella, Messa i Diptici , riducen- 
doli a una segreta commemorazione nel Canone , 
e cosi s’ introducesse nella Chiesa Latina il costume, 
che nel Mtmtniv del Canone il Diacono suggerisse 
al Sacerdote uno ad uno i nomi di quelli per cui 
aveasi a pregar nel Sagrifizio ; non è ciò probabile, 
io dico , perchè ne* Secoli posteriori al V. in 
cui sedea sulla Cattedra di S. Pietro Innocenzo 
1. , trovasi praticato nelle Chiese l’uso della re- 
citazione de* Diptici , come appresso il Card. Bo- 
na (a) si ha da Remigio Antisiodorense , che fiorì 
nel IX. Secolo , e da altri Padri e Scrittori tutti po- 
. . . ste- 


_ (i) Nor. Dissert. Hist. ad V. sin. c. 5. Calai» 

Notti. Condì, in append. 

(1) I. 4. p. 2. art. 3. §. 3. 

(a) L. a. c. 71. . t - 
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steriori al Sec. V. San Girolamo (1) ci narra , che 
parecchi fedeli de’suoi tempi ricevevan fomento nella 
loro vanagloria da quella recitazione , e questo potè 
esser il morivo per cui poco a poco andò in disu- 
so , onde siam sicuri che nel Sec. XII. erasi intera- 
mente' tralasciata , come raccoglisi dal Lib. i. Gem- 
ma an'in 'tmx c. 107. attribuito ad Onorio Augustodu- 
nense , che fiorì in quel Secolo . Questa è l’ origine 
delle preghiere , che si fanno nel Memento della Messa . 

Communicantes &c. Queste parole appartengono 
ancora alla prima orazione del Canone. Bened. XIV.(3) 
dice , che questa orazione indichi l’ unione eh’ è nel 
S. Sagrifizio fra i Santi del cielo, ed i fedeli, che sono 
in terra , pregando la Chiesa per questi, ed esponendo 
il merito di quelli per rendere Dio più propizio, sa- 
pendo bene , che Dio per Isaia fece dire , che a di- 
spetto della formidabile armata degli Assiri avrebbe 
preservata la Città di Gerusalemme pel riguardo di 
David. Prima di tutti i Santi invochiamo la SS.Ma- 
dre di Dio Maria , e qui i Domenicani debbon ri- 
cordare che la medesima sempre SS. Vergine c pro- 
tettrice del di loro Ordine sin da’ primi suoi prin- 
cipi > onde al riferir di S. Antonino (3) venivan 
chiamati allora Figli di Maria Vergine sino a che loro 
si diè dalla Sede Apostolica la denominazione di Pre- 
dicatori . Dopo la SS. Vergine si fa commemorazione 

L 2 de' 


(1) Commetti, in Jerem. c. il. 

(2) Del Sac. della Messa dee. I. C. 13. §. 111 . 
(S) 3 « F. tit. 2o. 
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ic' aodici Apostoli , che sono Ie , . 

'* s ' '^PBiunge anche , wlla di 5 _ ' d '“ a 

-ron separa -inai da S. Pietro nerrl,' ’ " e Roma 

fosse stato Apostolo che do R „j a ntor^Gc’ 7 D ”“ 
se pero dal D.vm Maestro l'is,i,„s ioM di^to^T 

gnfizio , com’egli attesta nella r vr . qUest0 6>a ' 

'Ego e rum accepi a Domino &c Dono dT* a' C ‘ U ' 
distintamente si recitano i nomi d f dJ- m P ° St ° IÌ 
■Che ne’ primi Seco,! della Che a : ^ 1 

o per la costanza nel martirio , ° . c ? le! * i 

Pontificato . Si avverte dai Card’ r 1 *’ ’ d ' gm,a del 
Bmn, che i Martiri , de’ Ifi sMa ’ ' da ' P ’ Le 
'Pone , han sofferto il martirio in rT"” 0 "' Ca ' 
■ght soggetti immediatamente al Pai ° n ' M “°" 

'e questa è una sicura scorta a Z™* 0 ' 

? ss - Coma e Damiano, S. Siero s r COn ““ r '. cht 

j Romani , e non altri di ’ ' j0r,le * , ° siano 

della Messa Ambrosiana si fa men” ió"' ' ^ Ca "°"' 
cnm Confessori ; ma la Chiesa R Q ^ V*** d ' aI " 
p^e esclusi , perchè non fu et ’sarf\ ' ^ 

scovo di Tour s il pri.no « S ™ artin ° Ve- 

venerato come J Messore solennemente 
aerato , come ho dimostrato nc’ .n.>i r 

sugli atti dì San Alassimo Martire J 
nel 1800. Secondo il nostro rito • ^ 110,113 

;e alle parole Comunicanti. ^ ™ *' Sa « rd °- 
Ira tenute sino allora unite emi” 1113,11 ' che 
praricavasi per indicare dicono f T , P T antlc amente 
animati da’ meriti de’ Cn Rurgici , che siamo 

dar i qual T t ul i„ Pr ' nSOri ’ di ricor. 

rei_(,£ lm alte 23'amento di umili , e di 

(I) 
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Hanc rgìtur &c.' Viene if Sacerdote ad un altra 
-preghiera , che segue al Commumcantes . In essa si 
contengono quattro domande, la prima , che Dio 
placato riceva fa nostra oblazione , la seconda , che 
disponga i nostri giorni nella sua pace , la terza, che 
ci liberi dalla eterna dannazione , la quarta , che ci 
numeri nel gregge de’servi suoi eletti : e nelle soìen- 
. nità,ed ottave di Pasqua, e Pentecoste si fa in quest’ 
orazione una giunta , la quale riguarda i battezzati di 
fresco , che vestiti di bianco assistevano in tali giorni 
al Sagritìzio della Messa ne’primi Secoli . Nel recitarsi 
questa orazione , che in buona parte fu composta da 
S.Oregorio, il Sacerdote del nostr’ Ordine non soprap- 
pone le mani unite insieme ed aperte sulle oblate, 
come si fa secondo l’odierno rito Romano . Benché 
nel Levitico , come riflette Monsignor Possuet nel 
-Trattato della Orazione della Messa al c . 36» , e 
nell’ Esodo al c. 29. si comandi che il Sacerdo- 
te soprapponga le mani sopra la vittima da sagriti - 
carsi per l'espiazione dal peccato , ciò non ostante 
nel'a novella Chiesa questo rito non è anteriore al 
Secolo XV. , non facendone menzione nè Amatorio* 
nè Albino, nè altri antichi espositori de’ Sagri Riti j 
anzi il Micrologo nel Secolo Xf. , e Radulfo Tungrense 
nel XIV'. ci dicono, che il Sacerdote pronunciando Hans 
igitur debba inchinarsi . Ecco perchè secondo il no- 
stro rito non si metton le inani estese sulle obla- 
te. Il General Beccaria ordinò, che cosi si praticasse 
come con quei che servonsi del Messale Romano 
praticano anche i Certosini ; ma il Gen, Xaviere . 

di- 
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' dispose poi che si ripigliasse 1 * antico uso della Chie- 
sa , e dell'Ordine di non sovapporre le mani sul Ca- 
lice , e sull’ ostia . 

' Qua m oblattontm tu , Deus &c. . Questa è la 
terza preghiera del Canone , e continua sino al- 
la Consecrazione . In essa dice San Tommaso, cer- 
ca il Sacerdote 1 ’ effetto della medesima , e pre- 
ga che onninamente ( in omnibus) sia la santa obla- 
zione benedetta , cioè per mezzo della quale siamo 
ascritti al Cielo , ratificata , per la quale siamo in- 
corporati a Cristo -, ragionevole , per la quale usciamo 
dal costume brutale, accettevole , per la quale restiamo 
ascritti tra’figliuoli di Dio. 11 Soto dice, che cerchiamo 
che l’ Ostia S. sia benedetta , cioè consecrata colle 
parole di Cristo per alludere a ciò, che si soggiunge 
più sotto benedixit , fregitque ; Ascritta , cioè ricevu- 
ta da Dio nell’ albo de’ doni , che a Lui offrono i fe- 
deli in soddisfazione de’ peccati; Rata , a differenza 
non solo de’ Sacrifizj idolatrici , che furon sempre inu- 
tili , ma anche di que’della vecchia Legge, che ces- 
sarono; Ragionevole , perchè è questo Sagri fìzio con- 
gruo colla ragione della Divina Legge , Questa spie- 
gazione combina con ciò che si appone alle parole 
anzidette ut nobis corpus , dove la Chiesa prega che 
si faccia la transustanziazione del pane e del vino in 
Corpo e Sangue di G. C. , ancorché sappia di certo, 
che ciò seguirà , non essendo inusitato , dice S. 
Tommaso -, (i) che si cerchi a Dio ciò, che sap- 

pia- 


(i) 3. P. q. 83. art. 4. ad 7. 
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piamo di certo, che farà-, leggendosi nel Vangelo, 
che Cristo anche domandò al Padre-di esser glorifi- 
cato , Ciò non ostante , soggiunge il S. Dottore , il 
Sacerdote non prega che adempiasi la Consecrazione, 
ina che sia a noi fruttuosa , onde dicesi, */ nobis Cor- 
pus , & Sangui* fiat . In ‘dirsi questa orazióne si fan- 
no cinque segni di Croce , a’ quali i Liturgici non 
danno che Mistiche spiegazioni., 

Prosiegye la terzaprazione, nella quale il celebran- 
te parte i storicamente. e parte significative, come dico- . 
no i Teologi, espone ciò che fu fatto, e detto da G.C. . 
nell’ instituir, la SS. Eucaristia nel giorno innanzi 
della sua, dolorosa Passione,. 

Qui pridie &c. Queste parole sono per la maggior 
parte raccolte dagli Evangelisti , ed in spezialitài 
dalla relazione , che intorno alla istituzione della 
Eucaristia. ci dà S. Paolo nella sua prima lettera a’ 
Corinti al c. n. Esse ritrovaci registrate nelle più 
antiche Liturgie Orientali , ed Occidentali , e si cre- 
de che siano combinate e situare • nelle Messe per 
Apostolica. istituzione . I Vangelisti non ci narrano,, 
che Cristo- Signor; N. abbia alzati gli occhi al Cie- 
lo nella occasione d’istituir l’Eucaristia, ma è ben 
naturale che 1* abbia fatto, e i PP. lo dicono . Do- 
po la Consecrazione. dell’ Ostia , e del calice ne’ Capi- 
toli Gen. di Parigi del ióir, di Roma lòia &c. si 
ordina a’ nostri Sacerdoti d’ inginocchiarsi con tutti e 
due i ginocchi, ma dall’ antico Ordiiurio si prescrive- 
va la sola profonda. inclinazione -, come tuttora fanno 
i Certosini . Per- altro noi adesso pieghiamo un solo 
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.ginocchio . Il ritò di elévat 1 * 'Ostisi cotrsecrata è anti- 
co nella Chiesa Greca , ma non pare che lo sia nel* 
la Latina , giacché ne tacciono le antiche Liturgie . 
Il rito poi di elevarsi il calice presso i Latini è an- 
che più recente . Nel nostro antico Ordinario ciò non 
si prescrive , e i Certosini* non lo elevano , e ciò 
torse per timore della effusione del Sangue di G. C., 
allora specialmente che i calici eran ben grandi, e ri*, 
colini del medesimo, perchè il popolo comunicavasi 
con entrambe le specie. Certo si è* che le antiche 
Liturgie Latine non ne parlano affatto , e presso di 
noi questa usanza non cominciò che sotto il Gene- 
ral Giustiniani per conlorinarci a’ Sacerdoti secolari 
in cosi augusta ed importante cerimonia , dice il So- 
to (i) . Nella elevazione dell’Ostia , e del calice si 
prescrive in parecchi Capitoli Generali, che non debbasi 
dal Sacerdote recitar alcuna privata Orazione . Le 
nostre Rubriche voglion ancora , che ogni volta 
Che maneggiasi 1 * Ostia, si scuotan le dita nel calice, 
e questo era l’uso amico dice il Gavanto (2) ben 
sapendosi che il fine è di scuoter cosi qualche fram- 
mento nel calice medesimo. Le parole Haec quoties- 
cumque , che secondo il rito Romano diconsi pri- 
ma della elevazione del calice , da noi diconsi nell’at- 
to in cui si depone , e ciò per attaccar meglio il 
' discorso seguente , Uitde & memores &c. Durando ri- 
ferisce , che questa era anche 1’ usanza de’ secoli più 
rimoti . CA- 

(1) 4. Seat. Disp. 13. p. ». a. 5» in jf». 

- (2) P. a. Tom. a. Ut. /. 
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CAPITOLO VI. 

Del resto del Canone sino al Pater noster . 

T \Opo che il Sacerdote ha pronunciate le parole 
•A—' di Cristo Signor nostro, Hoc quotiescumque ft- 
ceritis &c. per esprimere che se Egli non avesse co- 
mandato di celebrar 1* augusto mistero , alcuno ar- 
dito non lo avrebbe , passa alle altre orazioni del 
Canone , la prima delle quali attaccandosi colle an- 
zidette parole dice , Unde & memores &c. In essi 
a nome anche del popol tutto si fa menzione del- 
la Passione , Risurrezione , e dell’ Ascensione del Si- 
gnore , e si offre di nuovo all’ Eterno Padre il Cor- 
po e Sangue del suo Divino Figliuolo . Questa com- 
memorazione è antichissima, e ritrovasi nelle Li- 
turgie di San, Clemente , di San Basilio , di San Gio. 
Crisostomo , e in tutte le altre. Sant’ Ambrosio ne 
fa aperta menzione (i) Dicesi in tale orazione , Plebe 
tua sonda . Plebe appresso gli autori profani vien 
chiamato l’ infimo , e più abjetto popolo ; e in tal 
senso usa; questo vocabolo Cicerone , GelUo &c. 
Ma i Padri della Chiesa sul linguaggio delle Scrit- 
ture col nome di plebe intendono il popolo eletto, 
e tutte le membra , che compongono il corpo mi- 
stico del Signore . Dicesi, de tuis donis, ac datis , per- 
chè il -Corpo e Sangue di -G. C. son doni prezio- 
’ ' 9.1.'. ■ \ M , i sis- 


(Q X. 4 . de Sacram. c. 6. 
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«issimi a noi apparecchiati da Dio- , e dati a noi 
sull'altare per la transustanziazione dei pane e dei 
vino nel detto Corpo , e Sangue (i) . 

Nel nostro Messale a quelle parole , e] usjem 
Christi Filii lui Domini aggiungesi Dei , la qual par- 
ticella manca ne* Messali Romani ; ma ritrovasi in 
Amatorio , ne’ Sagramentarj , e in tutti gli antichi 
Messali Manoscritti , come nota il Parelio nelle note 
marginali al Messale edito in Colonia Agrippina . 

Noi usiamo di stender le braccia più del soli* 
to , come vuole la Rubrica , dicendo le parole Un- 
de &c. Era questo 1 ’ antico uso di fare orazione , 
che bene spesso è notato ne’ Salmi (2) e in San 
Paolo . I Cristiani antichi stendevano le braccia per 
imitare la positura , in cui il Redentore pregò sul- 
la Croce , come osserva Prudenzio {3) ed altri au- 
tori , e Durando cita in questo proposito Tertullia- 
no ; nè fu che per evitar in molti qualche gesto 
scomposto che fu introdotto il costume di stender le 
braccia più a corto . La nostra Rubrica per altra 
vuole , che le braccia si stendano più del solito , e 
che non levinsi in alto , come avverte il B. 
Alberto M. nella sposizione della Messa a questo 
luogo . Gli antichi Ordinar) nostri , e la Rubrica 
attuale dicono , mediocriter tamen . I Carmelitani , 
à Certosini , gli Ambrosiani convengono con noi * 

San 


(1) Bened. XIV. Sex. 1. caf.XVl. della Mese», 

( 2 ) Ti. 27. 133. 141. 1. ad Tim. 3 . 1 . 

( 3 ) <dp. Le Brute f. 3 . a. 4 ; annoiai. «. V 
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San Tommaso esponendo le cerimonie della Messa 
nella qaistione più volte additata nell’ art. 5. ad 5. 
dice , che dopo la Consecrazione stende più del so- 
lito le braccia il Sacerdote a significar la morte di 
G. C. Nel principiar questa preghiera , dice il P. 
Le Brun, fino al terminar quasi del Sec. XI. noti 
si raccoglie , che il Sacerdote abbia fatto gesto al- 
cun particolare ; ma dopo il Sec. XII. in molte 
Chiese di Francia, si ebbe la divoziott di stender le 
braccia a motivo di rammentare cosi la Passio- 
ne di G. C. M. de Vert poi ha creduto , che 
-quest* uso fosse stato praticato anche in Roma sino 
h’ tempi di S. Pio V. 

Si dice dal Sacerdote Rottiam pur am , e si fan 
le benedizioni . Quelle parole sono conformi a ciò , 
che dice 1 ’ Apostolo San Paolo (1). Dicesi la sagrata- 
si ma Vittima Eucaristica Por* a differenza degl’im- 
puri Sagrìfizj de* Gentili , Santa a differenza delle 
vittime deir antica legge, che eran segni della me- 
desima , che ci santifica , Immacolata , perchà si of- 
fre r agnello immacolato , e cosi è questa Vittima , 
dice Soto , pura e purificata , santa e sacrificata , 
immacolata e che toglie le macchie . Si aggiunge Pa- 
ttern sandum vita aterna , alludendosi alle parole di 
G.C. lo sono il pane vivo: & Calicem salutis alludendosi 
alle parole del Salmo , Io prenderò tl calici della sa- 
lute. Per riguardo alle Croci , che al numero di 
cinque si fanno dal Sacerdote in dir queste parole, 

M a Mon- 


(!) ad Rotti. 12. 
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Monsignor Eossuet nel suo trattato della Mesi» àt 
c. 41. distingue le benedizioni , che si fanno sall’Ea* 
«aristia avanti la Consecrazione da quelle , che sì. 
fanno dopo , dicendo che le prime hanno relazione' 
verso il Sacramento che vuol consacrarsi e verso 
]’ uomo che vuol santificarsi col Sacramento ; e . 
Je seconde non riguardano il Divin Corpo t ma 
quelli soltanto, che debbon riceverlo .San Tomma- 
so assai meglio: e con maggior precisione (2) dice t 
che il Sacerdote non servesi delle Crocesignazioni af * 
fin di benedire , e consecrare dopo la Consecrazione j 
come sen serve da pii ma ; ma solamente ■ a far camme* 
morazione della virtù della Croce. , e del modo dell» 
Passione di G. C. e che questi segni son cinque in ' 
memoria delle cinque piaghe di G. C. medesimo . , 

Supra qua propitio &c. Prosiegue il Sacerdote l’o- 
razione ed in essa si prega, che il Signore si degni dì 
risguardare con propizio, e sereno volto i sacri doni del 
Corpo , e del Sangue di G. C. non perchè abbia il 
Sacerdote a farla da mediatore tra Dio, e Cristo , co- 
me bestemmia Lutero ; ina perchè potendo dispiacere 
il modo con cui si offre per parte 0 del Sacerdote , 
o del popolo , abbia a perdonarlo . La riflessione è 
del Card. Bellarmino . (2) 11 che ben si rileva da 
quel, che soggiunge il Sacerdote che rammemora l’in- 
nocenza di Abele, la fede di Àbramo , la giustizia di 
Melchisedecco ne’Sagrifiz) , che offerirono . Questi tre 

Eroi 


(2) 3. P. q. 83. a. 5. ad 4 • -& ad 3. 
(2) Cootrov. L. 6 . c. 24. , ■. 


\ 
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Eroi dell* antica Frege significarono ne’ loro Sacrifici 
il Sagrificio Divino . Abele di cui fu sparso il san- 
gue giusto , ben ci ricorda G. C. ucciso dagli E- 
brei ; Àbramo immolò Isacco senzachè costui per- 
desse la vita, e G.C. non mori- che per risorgere; Mei- 
chisedecco finalmente offerì pane e vino , figura dell’ 
fc ucaristia . 

Sitppiices te rogamus &c. Pregasi qui acciò il Si- 
gnore comandi, che le cose offerte si portino per mez- 
zo dell* Angelo al suo sublime altare , alla sua pre- 
senza Divina , acciò chiunque riceve il corpo e il 
Sangue di Gì C. suo Figliuolo, resti pieno di ogni 
celeste benedizione, e grazia i San Tommaso nell’ad- 
dìtata quistione nell’artic. 4. ad 9. dice , che il Sa- 
cerdote qui non prega già che sian trasportate in 
Cielo le specie Sagramentali , ovvero il Corpo di 
Cristo, che già vi è ,*• ma che sian in Cielo dall’ An- 
gelo assistente a’ Divini misteri portate le preghie- 
re del corpo mistico , o sia del Sacerdote r del po- 
polo , e di tutta la Chiesa . Secondo il rito Romano 
e ’1 nostro dicendo questa preghiera il Sacerdote pro- 
fondamente s’inchina;e cosi anticamente anche pra- 
ticasi , come può rilevarsi da Amalario , e dal Mi- 
crologo. Secondo il nostro rito però incrociansi le 
mani, e questo stesso è quello de’ Certosini, Carme- 
litani, e degli Ambrosiani , e fu anche il rito antico, 
di molte Chiese deila Francia , e dell’ Alemagna , 
Alcuni nostri Sacerdoti sconciamente si voltan ver- 
so il lato del Vangelo nell’ inclinarsi, giunti che so- 
no a questo luogp; ma nell’ antico Ordinario, e nel- 
»: le 
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)e attuali Rubriche della Messa Solenne si trova re- 
gistrato , che questa inclinazione no n dovesse farsi 
per transverso , ma pit diritto verso il mezzo deli' al- 
tare > e si aggiunge-, che in consimili inclinazioni 
abbia sempre cosi a praticarsi . 

Si bacia l’altare nel nominarlo in segno di ri- 
spetto , e 'si fan due segni di Croce sul Corpo , e 
Sangue di G. C. , e col terzo segnasi il Sacerdote 
per significar ne’ due primi la ‘Crocefissione , e lo 
spargimento del Sangue di G. f C n e nel terzo il frut- 
to , e P applicazione del medesimo. Cosi S. Tom- 
maso. Vuole la nostra Rubrica, che il Sacerdote non 
si tocchi nel segnarsi 'in questo luogo , e ciò per ri- 
verenza del Sagramento . • 

Memento étiàm Domine &c. Qui il Sacerdote ri-» 
corda al Signore le anime de’ trapassati fratelli . Da' 
secoli più antichi abbiamo esempli della premura , 
che sempre si è avuta di pregar pe* morti, e di of- 
ferire Sacrifizio per loro. Nell' antico Testamento è 
luminoso quello , che me diè Giuda Maccabeo . 
Ma la Chiesa è stata più sollecita iù pregir pe’ mor- 
ti , che non fu la Sinagoga . Non vi è Liturgia do* 
ve non siavi questa preghiera , e i Padri antichi tut- 
ti ne fan menzione, perchè tutta 1* antichità ha am- 
messo costantemente uno stato di mezzo tra i buoni 
e i reprobi, che muojono nel segno del la Fede, nel 
quale ci precedettero, e dormono nel sonno di pace, 
perchè morti nella comunion della Chiesa, mentre se- 
condo 1* espressione antica, morir nella pace valeva lo 
stesso che morir con dimostrazione deila cccleiiastt- 
t ca 
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ea comunione . Più sotto però pregasi, che i defonti 
abbian luogo di pace . Anticamente il Memento de’ 
Morti era scritto in libro separato , che chiamavasi 
Dtp fico de' morti ; perciò in qualche Sagramentario 
non trovasi registrato . Ne’ Sagramentarj di S. Gre- 
gorio editi dal Men ardo, per titolo di questa orazione 
tnettesi , Super Dtpùcha . Floro scrittore del IX. Se- 
colo parla di questo Memento, come già inserito nel 
Canone; e dice che recitavano qui v dall’ ambone 
i nomi delle persone delònte , ad alta voce* 

Nob’ts quoque pece Atoribus Dopo aver chi e» 

sto per le anime del Purgatorio , che Iddio accordi 
loro il felice soggiorno nell* eterno lume , il Sacer- 
dote prega la grazia stessa per se , e per gli astanti, 
a’ nome de’ quali parla . Consapevole però della pro- 
pria indegnità chiede tal grazia battendosi legger- 
mente il petto , come iacea il PubJieano del Vangelo . 
Le rubriche del Messale Romano e le nostre attuali vo- 
gliono, che il Sacerdote in dir Nobis quoque alzi un poco 
la voce , acciò gli astanti sentendolo,» lui si uniscano^ 
Le Rubriche però del nostro Messale antico nulla c| 
dicon di ciò , e gli statuti de* Certosini del Secolo 
XIII. espressamente voglion che dicami queste pa- 
role sottq voce , come il restante , e ciò indica bene 
che questo era 1’ uso di molte Chiese * St ia in que- 
sta preghiera menzione di altri Santi Martiri oltre 
di quelli già mentovati nel Communicantes prima del? 
la Consagra»one . Qui sì fa memoria di S. Giovan- 
ni , cioè del Battista , come dopo il B. Alberto M. 
dicono oggi quasi tulli i Liturgici . Questi Santi ven- 

• IP» 
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Tgon situiti secondo l' ordine del loro tturtirid , e il 
'Card. Bona (1) riflette , che.i Santi che in questa 
stessa Orazione del Canone invochiamo sono tutti 
di ordini diversi , Stefano de’ diaconi, Mattia degli A- 
postoli , ( che si nomina qui e non cogli altri Apo- 
stoli , perchè non fu con essi chiamato prima dell* 
Passione , e San Paolo solo ivi a non disgiungerlo ^ 
da S. Pietro vi rimane incluso ) , Barnaba de’ Disce- 
poli , Ignazio de’> Vescovi, Alesandro I. de’ Sommi 
Pontefici , Marcellino de’ Preti , Pietro de' Chierici 
Esorcisti , Felicita , e Perpetua delle maritate , Aga- 
ta , Lucia , Agnese delle vergini , i nomi delle qua- 
li ultime furono aggiunti nel Canone dal Pontefice 
S. Gregorio Magno. «•*'• i <•’ ’ ’ '■» 

Alla preghiera anzidetta seguono tre benedizio- 
ni sopra i Sagri Doni con tre segni di Croce for- 
mati dal Sacerdote , mentre dice Per </uem ( Christum. 
Domi». N. ) h*c omnia etc. Qui si epiloga quanto 
si è detto nella Messa * perchè dicendosi Creas si 
ricorda là materia restata del Sacrifizio, cioè il pane 
t il vino, dicendosi Santttfìcas ,-si ricorda l’oblazio- 
ne fatta di tal materia nell’ Offertorio ; siccome an- 
che vivtficas si riferisce alla Gonsecrazione , benedi- 
te indica la celeste benedizione che dal Sagrifizio di- ; 
scende; Etptastae nobts, si ci dimostra la Comunione. 

Il Cardi Boria nell* additato luogo a lungo dimostra i 
thè il Sacerdote qeì acnvavafo bcnejflceva le nuove 
fluirà* il- latte , irmele &c. situati dinanzi aH’altar 
*. .H ; t« *• li , !( : • . ite 

; .ii " "" i k .i' ìi » *-» . ■ <" i ■ — "- <■> ■ ■ 

‘ <*) L. 2. Rer. Ut. c. 14» 


l 


Digitized by Google 


♦7 

re, e $u di esse dicevasi , Per quoti tute omnia. Quin- 
di nel Sagramentario di S. Gregorio nella festa di S. 
Sisto Papa e M. a’ 6. Agosto leggesi ; Infra a&tenem 
( cioè nel Canone ) Nobts quoque peccatoribus, et sta- 
tini i Benedillo uve , e finita tal Benedizione parti- 
colare colle parole in nomine D. N. J. C. aggiungesi. 
Per quem hec omnia . In questo luogo della Messa 
in varj Messali M3S. della Vaticana, e della Bibl.Bar» 
berina trovansi le benedizioni delle fave , del latte , 
del mele , e anche oggi a questo passo benediconsì 
gli ol> &nti. 

v Per ipsum Cfc. Le parole sembrai» pigliate dall* 
Apostolo ad Rom. c. ji. San Tommaso dice , eh© 
per esse s’intenda , che tutta la gloria a Dio si 
rende per lo Figliuolo suo Divino , col Figlino» 
Io , e nel Figliuolo ; perchè , dice Soro , per Lui Di» 
Padre creò tutto , con Lui ha gloria uguale, e in Lui 
ha compiacenza , ed onore . 

Le Croci , che in dir tali parole si fanno coll* 
Ostia, secondo il rito Romano si fan con questo or» 
dine, tre da labbro a labbro del calice , e due tra 1 
calice e *1 petto . Secondo il nostro rito poi , cui è 
conforme quello de* Carmelitani , e che in questo è 
lodato assai da Durando , come usato da parecchie 
Chiese della Francia , il primo segna di Croce si fa 
di fuori al calice , il secondo dentro del medesimo r 
il terzo anche dentro , ma più giù , il quarto ava»» 
ti al labbro del calice , e il quinto al basso avanti 
al suo piede . San Tommaso nell' articolo di sopra 
addotto dice , che per le tre Croci si dinotino le tre 
3P*L. N • ore 
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ore , nelle 1 quali G.'C. in -Croco quasi , per gradi 
'discendeva alla morte , onde 4 tre segni si fan seift- 
rpreppiù >nel sprofondo de.kGalice .»Le altre due Croc- 
ci 'poi, al diWs'ar .délt'irieiesfcwo (Santo Dottore», si- 
'ghififcano là separazione- del? Ani ma -di Cristo -sdal sua 
•benedetto Corpo . v * ; " • 

Le Rubriche del Messale Romano 'prescrivono,* 
thè a quelle parole Omnts , hortor & gloria si -eleva 
» il Calice , e l ’ostia. Questo è un residuo dei eoi 
storne che fu in- piedi sinb al See. XII. di lar l’Ele- 
vazione in questo luogo della Messa , e non do- 
po la Consécraéidne , coinè ola si pratica , dice il 
ìfouget ( 1 ). Ga nostra Rubrica attuale ci proibisci 
di alzar 1'* Osti a , e 'mostrarla al popolo; Hos-itam poi 
"palo Udii òittnftàt- [ l dfel thè tace r a irti co Ordinarmi 
4ju'esf iViSlbac anticltne^ite : eravamo iconfocmì 
ìtt 1 cìS ài rito» Ré» «tino 1 j ma> die introdottosi pressò 
i nostri l’abuso di elevar troppo in aito l’ Ostia , ift 
progresso di -tempo sia stato prescritto , che ciò più 
mòn si ptatléaSsè i* IO ritrovo , che anticamente il 
le aHcfe ‘si te'ftavà '4e6verto,i«it^eievava ttn poco alloc» 
^Hè diaevasi per fannia stala, primi del Patir Mo-, 
httr , e i Oerrósim tuttofa io praticano, , come siaci 
al XVI. Secolo usa vasi in alcune Chiese di Francia , 
e d’ Italia . Non saprei, se nel nostr Ordine si osser* 
,vò' ì’ istesso , giacché avendo «oitsuitati jut*t t «ostri,, 
Messali Manoscritti , ed editi ritrovo ut* -perfetto .si* 
3 en 2 Ìo riguardo a questo .‘dl.Pe Le-Biun dice di^ 
# S W fla li oi; ;r r ci f>sé (,Jft {j 

f-f \ ì .-T-i- - 

3 l 4 f ) Instìt. Catte}, d, 2. p. 8 6<\ 
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vet^veduto un nostro Messala d^l Sec.XIII. ch’era 
nella Libreria del fu Convento di S. Giacomo di Pa- 
rigi, in cui si prescrive che il calice si covra subito 
dopo terminate le parole. Omnia fiottar & gloria , 
come tuttoro pratichiamo , e pensa che verso quell* 
epoca fu . tolto 1’ anzidetto rito di elevare 1’ Ostia e'I 
Calice prima del Pater Noster. 

- Si Conchiude 1’ ultima preghiera del Canone con 
k' voci Per ornata swcula skzulor-um , che diconsi ^ 
voce aha dal Sacerdote , acciò il popolo si accorga , 
che il Canone istesso sia terminato , e ratifichi la 
preghiera, che il Sccerdote ha fatto per la Chiesa , 
per se stesso, e per lo popolo tutto segretamente , ih 
che dal Ministro a nome di questo si esegue su- 
bito dicendosi , Amen . 

... CAPITOLO. VII. 

\ • 

Del Pater Noster sino alla Comunione . 
c.r .. " . • 

D A San Gregorio Magno (i) sappiamo, esser fra-, 
dizione Apostolica , che dopo il Canone della 
Messa si reciti 1’ orazione Domenicale » Da San Gì - 
ròlamo poi ( 2 ), e da Otta to Milev.itano rileviamo^ il 
Vescovo dopo il Canone con i’ imposi ziopo delle ma- 
ni riconciliava i penitenti prima* di ammetterli alla. 

Crn-tf i-ì:v ò «; N. ; a, . <-. ;. K Q&ota: 

— — — — ' 

- £pist.6^ — - w . 

Pelagica* . -i ,u,i\ • j 

,c ù. ».t». l'i 1 .>unuv. \‘Z ('/ 
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5. Comunione , e poi rivolto all’altare diceva il Pa- 
tir Nosttr . Santo Agostino ( 1 ) scrive , esser costume 
universale a’ tempi suoi , che nella Messa si dicesse 
quella preghiera a voce alta , e Gregorio di Tours (a) 
aggiunge , che in tutta la Chiesa Greca , e in qual- 
che altra dell’ Occidente il popolo recitava 1’ orazione 
Domenicale col Sacerdote . 

Si antepone alla medesima una breve Prefazio- 
ne , o Proemio per cui sollevasi la mente a pene- 
trare i sensi di questa sublime orazione , e resta 
istruita del precetto , che abbiamo di praticarla , fa- 
cendole nel tempo stesso coraggio a chiedere quan- 
to in essa condensi, fl Gavanto attribuisce questo 
Proemietto a S. Cipriano, ed altri a S. Gregorio Ma- 
gno ; ma leggendosi universalmente nelle più anti- 
che Liturgie di Oriente e di Occidente quantunque 
con qualche varietà di parole , bisogna inferire , che 
venga dalle più vetuste tradizioni . 

Non aggiungiamo qui la spiega del Pater Ma- 
ster , giacché può leggersi nel Romano Catechismo 
egregiamente distesa. Il Potar Master si dice nella 
Messa a voce alta , e nell’ offizio Divino segretamen- 
re , perchè per la disciplina dell’ arcano non facen- 
dosi nè il Simbolo , nè questa orazione eccellente 
sentire a’ Catecumeni , ( poiché questi a’ Sagri otfizj 
potevano intervenire , ma dalla Messa sortivano pri- 
ma dell’ offertorio , come già si è veduto ) , perciò 

ne- 

— 

(l) Efist. 59- *d Paultn. G 33 , 

(3} De mirat* S, M arti», L. 3, 


Digitized by GoogJt 


negli offizj in segreto , e nella Messa a voce alta di- 
cevasi . Nell’ ordine di S. Benedetto anche il Pa- 
ter prima degli officj Divini dicesi a voce alta.» 
poiché quelli recitavansi privatamente . Ma di ciò 
più a lungo parleremo a suo luogo . 

Finito il Pater , il ministro risponde seJ libera 
&c. Ecco di ciò la ragione .. Nella Chiesa Greca , 
come si è detto , e anticamente prima di Carlo Ma- 
gno anche nelle Chiese delle Gallie , il Sacerdote, ed 
il popolo dicevano insieme 1* orazione Domenicale . 
Nell’ Africa al contrario, al dire di S. Agostino (i) 
il popolo soltanto 1* ascoltava , come dice San Gre- 
gorio essersi praticato anche in Roma -{a) . La Chie- 
sa Romana pensò di far dire il Pater al solo Sacer- 
dote ad alta voce, acciò sia da tutti inteso, ed in se- 
guito, acciò il popolo, ne abbia parte ugualmente , fa 
che da lui , e dal ministro in suo nome si reciti 
l’ultima dimanda, la quale è come un compendio 
dji tutte le petizioni antecedenti . 

, I! Sacerdote risponde amen a voce bassa . Secon- 
do alcuni antichissimi Sagramenfar; qui non vi è 
r amen , poiché in fatti l’ orazione seguente Libera 
nos è come una continuazione del Pater , ed in fine 
di lei si rispondere». Tuttavia perchè l’orazione Do- 
menicale in tal guisa finisce nel Vangelista, nelSec.lX. 
fu stimato convenevole terminarla anche cosi. 11 Sa- 
cerdote dice amen per autenticare le domande del 
W t po- 


li) Sem. 5 é. i» Matti, de or, Dom, io» 
i«) i- 7. MpitU *4, 





■popolò . e nelle altre GraSiòni gfcpTimefldó Tl deside- 
rio Questa affermazióne , si di ce 'dal ministro in no- 
me def popolo come avverte Durando'» Dicesi poi 
amen segretamente per6hè ì’ orazione seguente, che è 
del Pater come una seguela, segretamente si pronunzia» 
Coll’orazione dunque,' Libera nos quàsumxs' pre- 
gisi Dio che- ci liberi da tutt* i mali passati , ohe 
sono i peccati', presenti , che son le varie tentaziò- 
iVi , dalle quali siamo indotti a peccare , e futuri , 
che sono lé pene dovute ai peccati, asiano temporali, 
kìàno eterne . £erchè spiegasi' poi ir» questa ora- 
zione quali sonò ì mali, da’ quali desideriamo esser 
liberati da Dio allorché nell- orazione. Domenicale 
dicesi , sei Ubera V perciò" Quello fu detta Embolismo , 
o Spiega. Preghiamo' che Dio ci Uberi per l'inter- 
cessione di Maria SS., de* Ss. Apòstoli Pietro , e Pao- 
lo, Andrea 5éc. Anticamente dopo S. Andrea nomina- 
vinsi ancori altri Santi, a’ quali vi tosse, maggior 
divozione , come si raccòglie da molti amichi Messa- 
li* e dil'tóòfago- in un '-Mussale • MS., -della Bi- 


blioteca Vaticina dopo fi' ii aime di Si. Andrea in 
quésta* orazione vi ‘è" la Rd'òfiea , che dice; Hie nomi - 
liet sàcerJos qùotquot Sa -ftos voluerit . Per Decreto 
di San Pio V. fu tolto <q test’ uso. . i- , 

*" Secónda ’ notfro ‘Vi tò attivato il Sacerdote .a 

qiléllè parole ', & omnibus Saifas -, prende la. Patena 
cWmó 'pi«1W«fcstv -anche . ridia Chiesa 
Romàna anticamente al riferir di Durando (i) e di 


— -U -ì-.--' • 

(i) 1 *' 4* r. 30. ^ 
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'■%rtr:xk<*Ttm L$ (i benché *adessosecon;4o 4! Rito Rc- 
• frigno si prenda prima dell’ orazione Ubera &c. Di- 
■eenddipoi il Sacerdote rquelteiparoje,^* fta- 

-segnasi colla. Patepa.^p^icltè -coilp Qrq^e G. 
■€.) distratto quanto si opppiie alla nostra • pacco, 
come dice S. Paolo (2),, e la Patena si considera cq- 
me. strumento, e segno di pace destinato a farvi posap 
quan 4’ occorre la SS., Eucaristia ^ ; .. r , , 

' Nella chiusura della preghiera, libera w*-, ài -Sa- 
cerdote spezza- l’ostia w L’ istituzione,; di questo,* rifp 
raccosti esi dalla isutnéioiie stessa di questo Divin 
Sagritìzio ; awegnacchè il nostro Rede ntore , come 
narrano i Vangelisti ,' nell’ ultima cena prendendp 
nelle mani; il pane , che secondo il costane degli 
-Orientili era sottilissimo K yJo spegnò , e distribuì 
a’ suoi Discepoli ,,e così eoin’ qgli /pce ypeo mandò 
che facessero- gli* Apostplt,, ?: IpjjOt- aMftftjofi. m, ; 4 à 
lui memoria ...Tanto fa da .allora in poi praticato 
per testimonianza dell’ Apostolo/ San Paolo nella 
prima sua. Lettera a’ Corinti c, io. Tanìs^ <juem fan- 
gimus , nonne .particìpfth Corporis Chrislt est ? e ne- 
gli atti Apostolici parlasi anche c di ques,t^ 

fnazione-del pine .'Euqarìstico » Perciò di quest’ uso 
parla Clemente. Al?sandrino (3) , il Pseudo- Dionigi. A- 
feopagita , e- tutti i Padri antichi ,e le Liturgie tan- 
to deJPyOrientCt, quanto deil’ Occidente . Vsuiq getà 
ut ... era 



0 y. .f». jPOé*.59*ìr \ . ,3i y\ 

(2) Eph. II. 14. A 


(3) . L. t. Sfronah 
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fcrauo le manierie Si franger V ostia , secondo h va- 
rietà delle Chiese , specialmente dell’ Oriente ; ^m- 
' perciocché alcuni diviieanta iu qua ttrO parti , ed 
i Mozarabi in nove , come può vedersi appresso 
il Card. Bona. Da’Latini comunemente fu divisa l’O- 
stia in tre parti, il che hi stabilito, o rinnovato da 
Papa Sergio I. , come pensa il B. Alberto Magno. 
E’ da notarsi qui, die prima del Secolo XI., e ne* 
primi tempi della Chiesa, le ostie eran più gran- 
di di quelle , che sono al presente . Il Micrologo al 
capo 1 6 . scrive , che secondo I* antico costume 
della Chiesa Latina delle tre parti narrate una servi- 
va per la Comunione del Sacerdote, 1* altra per la Co- 
munione ‘de’ fedeli presenti alla Messa , e la piede- 
la parte univasi col Sangue , per dinotare la riu- 
nione adirami*» col Corpo di Q. G.-, e del San- 
gue con il medesimo Corpo nella Risurrezione 5 ; ol- 
tre di che nel primo tempo della Chiesa , quando 
celebrava il solo Vescovo ne’ di festivi la Messa , 
a cui doveano intervenir ttatt* i Preti della Città, 
che diceansi Titolari, a’ quali era commessa la cu- 
ra del loro popolo , imndavasi dal Vescovo per 
mezzo di un Diacono a* Preti Titolari assenti una 
parte dell’ Ostia da lui consagrata , come dimostra 
il dotto P. Toinasini (r) , ciocché faceva anche il 
Papa nelle maggiori solennità con alcuni Vescovi 

in 


(i) De antiqua Ecciti, Ditcipl. t, I. I, a* c. ai. 
num. 6. 
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iiT segno della comunicazione , ed unione , che ave-, 
tfan tra di loro Col Papa istesso. > i..: 

Per quel, die riguarda al mistero , che vien rap- 
presentato in questa frazione dell’Ostia-, da un test o 
assai chiaro di S. Gio. Crisostomo (t) sembra do- 
versi inferire, che in questo rito rappresentisi il Cor- 
po del Signore lacerato nella sua Passione . Riguar- 
do poi alle mistiche ragioni, che si portano per la 
frazione dell’ ostia medesima in tre parti , tralascia- 
te quelle, che si adducono da vafj autori Liturgici , 
ci contenteremo di additare ciò che ne scrive Satt 
Tommaso (t) sulla scorta -del Canone Triformis de 
consecr. dist. a. Dice adunque il S. Dottore , che la 
parte dell’Ostia, la quale si mette nel cal ice , signi- 
fica Cristb, la B» Vergine , e gli altri Santi , se veri 
sono altri, che ritrovansi in cielo in corpo ed in ani- 
ma; che la parte, che si conserva dal Sacerdote significa 
que’ , che vivono nel mondo , e servonsi de’ Sagra- 
rnenti ; e che la terza parte , che una volta resta- 
va nell’ altare fino al terminar della Messa per co- 
municare gl’infermi, significa quelli , i corpi de* 
quali saranno ne’ sepolcri sino all’ universale Ri- 
surrezione k 

Il Sacerdote, secondo ha fatto altre volte, dopo 
recitata in segreto 1* orazione, /riera nos, cerca il con- 
senso del popolo alzando la voce alla fine della me- 
desima, e dice avendo nelle mani le parti dell’ Ostia, 
T.l. O • < per 

ir— — — — i 

(i) Homi/. 24. in i. Epist.-ad Corinti. 

(fi) 3* ?• 8 3* a > 
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per omnia stenla , e ’l popolo per mezzo del mini- 
stro subito approva il tutto , dicendo Amen . Passa 
' quindi il Sacerdote a salutarlo senza rivoltarsi es- 
sendo occupato intorno all* Ostia , benedicendo- 
lo in questo modo pel inerito dell’Ostia, che ha 
nelle mani con una parte dell a quale fa tre segni 
di Croce sopra il calice. In questi tre segni si rap- 
presenta , dice S. Toinmaso , che il Signore risusci- 
tò il terzo giorno, e che la virtù della Trinità re- 
stituì l’ Anima di 6. C. a! suo Corpo, o si rappre- 
sentano le tre donne , che cercavano Cristo crocefio- 
so alla porta del sepolcro . 

Secondo il nostro rito la parte dell’ Ostia , che 
si frange si mette sotto a quella, che resta nella si- 
nistra mano , perchè la prima rimaneva sino al ter- 
minar della Messa . Nell* antico nostro Ordinario era 
prescritto , che 1* Ostia prima si dividesse in due u- 
guali parti , e la porzione già divisa in ultimo in 
altre due uguali parti anche si dividesse ; ma ne* 
Messali novissimi dicesi, de eadem frangat particulam. 
Noi co’ Carmelitani tenghiamo le parti deli’ Ostia 
sul Calice sino alla orazione , e in ciò differiamo 
dal rito oggi universale , ma che fu comune una 
volta , come ci fa saper Durando (i) . 

Differiamo anche dal rito comune in oggi nel 
tempo , in cui si mette la particella dell' Ostia nel 
calice , Oggi ciò succede dopo detto Fax Domini ; 
noi lo facciamo dopo l’ ultimo Agnus Dei . Di que- 
• - . ‘sta 

(i) L, 2, off, e. 6* 
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sta costumanza nostra però fa menzione S. Bona- 
ventura (i)e Durando, e l’origine si deduce dal per- 
chè , come attesta il Micrologo, (a) Sergio Papa sta- 
bili , che l’ Ostia si spezzasse mentre dal clero, e dal 
popolo cantavasi 1 'Agnus Dei. Era naturale, chela 
particella nel calice si gittasse dopo finita di spez- 
zarsi l'Ostia, il che accadeva in tempo dell’ Agnut 
Dei. Anche in questo adunque presso di noi è rima- 
sto un residuo dell’ antico rito . 

Questa particella dell’ Ostia ponesi nel calice per 
P autorità delle antiche Liturgie , e de’ più antichi 
Concili, e si volle con ciò inculcare, dice il dotto P. 
Mabillon (3) 1 ' unità e la perpetuità del Sagrifitio 
Eucaristico. Anticamente oltre della particella, che 
-si mette adesso nel calice dopo spezzata 1 ' Ostia ( 
quella vi si metteva , che da’ Vescovi era in- 
viata , o quella che per altro Sagrifizio seguente 
si riserbava. Abbiam già veduto innanzi , che il 
Papa, ed i Vescovi d' Italia inviavano a’ Preti delle 
Chiese Titolari una porzione della Eucaristia , che 
avevano consacrata, e questa poi mettevasi nel cali- 
ce da’ Sacerdoti dicendosi, Pax Domini . Il lodato P.Ma- 
billon dimostra, che due particelle di Eucaristia sì 
facevan cader nel calice , una della Consecrazione 
antecedente dopo detto Pax Domini , e una della 
Consecrazione attuale , e questa seconda accadeva do- 

O 2 po 

'(1) De Exposit Miss x, infine. 

(2) De Eccl. obstrv. e. 18. 

( 3 ) Commentar, in Ord, Rom, art. 6 . n. 1 » 
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po detto , ugnus Dei , come da noi secondo il nostro 
rito anche oggi si osserva , e pare che la prima sia 
' quellaj'dhe si rieoidi secondo il rito Romano attuale. 

■' Checché sia di ciò , piena di misteri è l’ azione 
di pórre una parte deli 7 Ostia nel calice . Il Mico- 
logo (i) dice, che significhi la Risurrezione dì G. C., 
quando si uni 1’ Anima col Corpo suo sagrassimo j 
e Innoc. III. dice lo stesso'. Alcuni Iran pensato , che 
dall’ usanza di porre ]' Ostia nel vino non consagra- 
to , quando nella Comunione de.l popolo mancava il 
consagrato , sia derivato il rito , che nella Messa il 
Sacerdote mette nel vin consagrato la parte dell* 
Ostia ; ma il P. Le Brun , Bened. XIV. ed altri e- 
rudltissimi scrittori non si uniformano a questo sen- 
timento . . < ; ’ 

Sergio V nel bader del VII. Secolo ordinò, che 
nella Messa nel tempo della frazione del pane si can- 
tasse dal coro agnus Dei . Sino al Sec. XI. non si sa 
se replicavasi per tre volte, o dicevasi una sola vol- 
ta . Nella terza replica si dice , Dona nobis pacenty 
Di ciò è incerto il principio ; solamente sappiamo 
che nel XII. Secolo , al dir del Beleth , erasi intro- 
dotto un tal costume, e si vuole , che Innocenzo III. 
Io avesse fatto per le turbolenze , che disturbava- 
no la Chiesa ; altri l’ attribuiscono a Giovanni XXII.; 
ma il Card. Bona confessa niente esservi di sicuro 
in questo proposito.*' 

Seguita 1 * immersione della particella dell’Ostia 

do- 

■ ■ " » m ■ " ”*■ 

(1} Dì observ, e. 17, ( 
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dopo 1* ultimo Agnus &c. come di già sopra si è det- 
to , secondo il nostro rito dicesi in segreto 1’ orazio- 
ne ; H*c sacrosanta commix fio. Quest’ orazione è an- 
tichissima siccome da noi si recita , e da’ Carmeli- 
tani , come da un Codice di rimota antichità rileva 
Menardo* L'orazione Hac sacrosanta Commi xtio t 
che dicesi secondo il rito Romano attuale è più bre- 
ve , ed esprimesi cosi , H*c sacrosanta comn.ixtio & 
consecratio , che importa una certa esteriore consecra- 
zione per la immissione del Corpo nel Sangue di G.C., 
come dimostra contro Lutero il C. Bellarmino (i) • 
A tempi d’ Innocenzo III. , cioè ne’ principi del no- 
stro Ordine non era in uso dirsi & Consecratio , co- 
me dimostra lo stesso dottissimo autore ; giac- 
che malario , il Micrologo , e gli antichi Ordi- 
ni Romani parlano di questa orazione cosi , co- 
me da noi ora si dice . La parola Commixtio 
cade sulle specie del pane , e del vino , come dal B. 
Alberto M. dimostra il poc’anzi menzionato Innoc, 
III. Siccome poi questa mescolanza delle due specie 
Sagramentali raffigura la riunione del Corpo , e dell’ 
Anima di G. C. , così negli antichi Messali di quasi 
tutte le Chiese di Francia, enei rostro in questa 
preghiera si chiede la sanità del corpo , e dell’ani- 
ma , ed in seguito la vita eterna , la quale solo è 
mentovata nel Messale Roma no. Questa riflessione è 
del P. Le Brun . 

Finita quella orazione si bacia dal Sacerdote ; 

se- 


(i\ De Mina L, s. c. 37, . 
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^fecondo i! nostro rito , il labbro del calice , & dttit 
ftctm ministro tenenti fatenam , ubi consutvit hoc fli- 
rt , diati fa* libi &c. Belet , Alessandro di Ales , 
Durando-, e altri antichi scrittori fan menzione di 
questo bacio del calice, che significa, che si prende 
la pace da Cristo prima di darla al popolo . Secon- 
do il rito Romano odierno si bacia 1’ altare; ma il 
Durando dice -, che baciando il calice intendiamo d' 
indicare, che la pace vien in noi dal calice , o sia 
dalla Passione di G. C. ( 1 ). Alcuni nel XII. Secolo 
per averla da G. C. più iminèdiatamente, baciavano 
l’Ostia , come riferisce Beleto (1) , e Durando ag- 
giunge , che il costume di baciar 1’ Ostia si diffu- 
se nella maggior parte delle Chiese di Francia , e vi 
ti mantenne sino al Sec. XVI. In alcune si baciava 
il calice , come facciam noi tuttavia ; in alcune al- 
tre 1’ Ostia e ’1 calice ; in altre , come fanno i Car- 
melitani , il calice , c ’l corporale, o la Pali* , che 
han toccato il Corpo di G. C. ; in altre il libro, 
«he lo rappresenta dove vi era una Crocè dipinta al 
margine in questo passo ; e finalmente in altre la 
patena , o 1’ altare . Di tutta questa variazione di 
tito discorre egregiamente , ed apponendone i mo- 
numenti il P. De Brun* 

Secondo le nostre antiche Rubriche anche nel- 
le Messe private davasi il bacio di pace al ministro. 
Il Messale nostro del 1059 . nota, thè il Sacerdote 

da 


( 1 ) * L. 4 . c. 53 . a. 1 , 
( 3 ) De Div. effic. t, 4 6. 
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dà k pace al Ministro , e noi ad altri astartti , se 
pur non fosse costume del luogo , che si dia; In Missia 
privati, fu* non sunt de mortuis, datar pax fratri: ter - 
vienti, std alila adstantìbus non datar, ititi cousuetudo 
patri* teneat contrariurti . Ma adesso nelle Messe pri- 
vate non dassi più la pace , giacché lei Messale o- 
dierno anche dicesi ubi vtget consuetudo , la quale 
universalmente si è tolta . Perciò della pace , che 
da’ nostri annunciavasi col bacio , parleremo nella 
spiega delle cerimonie per la Messa solenne . 

Il Sacerdote dice colla divozione quanto può 
più grande V orazione, Domine J. Chr'tste &c. Anti- 
ca mente non vi era orazione alcuna in questo luo- 
go, e si adorava G. C. in silenzio profondo . In pro- 
gresso di tempo s’incominciò a dir 1* orazione Oo- 
mine J. Chr'tste &c. , che dicesi anche secondo il ri- 
to Romano. Essa incominciò ad usarsi vero il Se- 
colo X. Noi la diciamo sola , perchè Rodolfo Tun- 
grense , che fiori verso il 1400. dice , che sola si 
disse sino a’ suoi tempi. (1) IlMicrologo, che fiori 
nel Sec. XI. anche di questa sola orazione fa men- 
zione . 11 Card. Bellarmino (2) , Bona , Gavanti , ed 
altri Liturgici attestano , che le altre orazioni , che 
ora diconsi secondo il rito Romano sono state in- 
trodotte da poco tempo per divozioue di alcune 
pie persone . Di fatti non trovansi nè nel Sagramen- 
tario di S. Gregorio , che finisce all’ agnus Dei % 

' nè 


(1) De Canon, observ. prop. 37. 
( 3 ) De Miss. I, 3 , c. 27» 
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Rè nell* antico Ordine Romano , nè negli autori 
Liturgìa do 1 tempi di mezzo . Vedesi ne’ Messa- 
li , e Sagramentarj del Sec. IX. in poi varietà di 
preghiera del Sacerdote prima della SS. Comu- 
nione , e però congetturasi ragionevolmente , che 
fossero queste una volta arbitrarie , secondo la divo- 
zione privata de’ Sacerdoti . Ma 1’ orazione Domine J. 
C. che dicesi da noi, leggesi uniformemente dal Sec. 
X. in -poi , e le altre , dice il Gavanto , non sono 
ordinate che da S. Pio V. Il Card. Bona poi (i) atte- 
sta, che le parole, Domine non sum dignus & c. dedotte 
rial c. 8. di S. Matteo, benché siano adattatissime ad 
eccitar i sentimenti di umiltà, pure non trovansi pre- 
scritte prima della Comunione negli antichi Messali, 
e Sagramentarj sino al Sec. XIV, , nè se ne fa inetta 
«ione da Albino , Ainalario , Valfrido , e dal Micro- 
logo . Ecco perchè nel nostro rito queste, benché di- 
vetissime preci , non dicansi , 
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Della Comunione Jet Sacerdote e del popolo * 


f ’ A Ttentissimo ii nostr’Ordint a conservar gli an* 
tichi riti della Chiesa , ha sempre proibito ne* 
Generali Capitoli le orazioni , e divozioni particola* 
ri introdotte prima della S. Comunione . Quindi a 
mantenejr fermo 1* uso di prepararci con mentale 
brevissima orazione , siccome per quel che già 
si è dettò , anticamente usavasi nella Chiesa , nel 
Capitolo Generale tenuto nel Convento di S» Do-, 
menico Maggiore di Napoli nel 1600. fu vietato a’ 
nostri Sacerdoti di recitar il Nunc Dimittis , o v ero 
l’antifona 0 Sacrum Convivium , o altre consimili, vo- 
lendo soltanto che a capo basso ( non già col corpo 
curvo sconciamente, come contro le nostre ragione- 
volissime Rubriche fanno taluni ) adorisi il Sagra- 
mento dal Sacerdote, e che a Dio allora senza picchiarsi 
il petto si raccomandi . 

Compita quella breve mentale orazione il Sacer* 
dote tenendo fermo il calice colla man destra si co- 
munica . Della forinola che in ciò fare si pratica , e 
di tutt* altro parleremo appresso. Diciamo ora colla 
scorta di eruditi , e critici scrittori dell’ uso nostro 
di comunicarci colla mano sinistra . 

•' T.I. Il 
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Il dottiss. P. Echard. (i) dice , che ne’ messali 
*jnanoscritti del sec. XIII. , che nel Convento di S. 
Jacopo di Parigi si conservavano-, rilevavasi , che 
sin da’ principi dell’ Ordine , e prima dell’ anno 
1954 , i nostri Sacerdoti colla sinistra mano comu- 
nicavansi . Nè questo rito fu particolare pel nostro 
Ordine , giacché anche a’ Vescovi Cardinali era co» 
mune . Nel Codice del Sec.XllI. della Biblioteca Re» 
già di Parigi , segnato n. 4130. intitolato Caremoniale 
Romanum , parlandosi della Comunione nella celebra» 
«ione' del Vescovo Cardinale, si legge: Pontifex da- 
ta pad . . . convertens se ad altare incline/ ante hostiam 
& calicem , & iunttis manibus dicat , Domine Jesu 
Chris te , & alias oraùonts , ut sunt in libro ; su òse- 
qùenter acctpìens cum digit is sinistra manus illas àuat 
parres /tostiti , qn* suntsupra patenam , sumat easdent 
cum omni reverenda , & dum habet in ore sacrum 
Corpus Domini , teneat manus ante peSìus junSìas . Da 
qui conchiude il suddetto esattissimo storico Eqhard , 
che nel XIII. secolo 1 * uso della Comunione colla si» 
nistra mano da’ Vescovi agli alrri Sacerdoti ebbe a 
discendere , Entrando poi ad indagar di questo rito 
la cagione , dice , che questa fosse , acciò essendo 
libera la man destra , potesse difendere il calice e ’ì 
Sagrifizio dagli accidenti , che potrebbero disturbar- 
lo ; e perchè tenendo il Sacerdote l’ osila colla sini- 
itra , si Venisse ad impedire , che le dita tocchino là 
c - . i » • j .. : , . .• . . ; ; . do- 

ti} Script. Ord l Prad, T. 1. p. 145. dac. XIII, 
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Bove essa si è fratta, giacché ì* si comunicasse colla, 
destra , necessariamente si toccherebbe dalia par» 
fe donde è stata rotta , e cosi per le scabrizie 
ivi esistenti vi sarebbe pericolo di far cader qualche 
frammento , il che in tutto il decorso delle nostre 
Rubriche rigorosamente si proibisce . Tuttocciò è ferì 
mato dalla Rubrica del nostro antico Ordinario me* 
desimo , che dice èspressament^ : hostiam dividat 
primo in duas partei , deinde partem quam tsnet in 
dextra , supponat in traniversum pirli rehif* in si- 
nistra , & dividat eam in duas alias , ita quod di- 
giti frafturàm non tangant , & in sinistra retinens dua» 
partes teneat usque ad sumpUoiem . Aggiungasi, che il 
nostro antico Ordinario medesimo nulla dice del rac- 
cogliersi i frammenti dopo la Comunione, e non è 
che recente la Rubrica che ciò prescrive : donde può 
inferirsi che non essendovi uso di raccoglier i frSm- 
^ nienti colla patena , come ora si fa ; -e final- 
mente èssendovi pericolo che toccandosi còlle di- 
fa la frattura dell 1 Ostia ne potessero' cader facil- 
mente, non vi sia stato altro rimedio che di comuni- 
carsi colla sinistra , accennandosi perciò in una sola 
ordinazione, che il Sacerdote non tocchi colle dita 1* 
Ostia donde è fratta , e che si comunichi in conse- 
guenza colla sinistra , La Chiesa , dice il P.Le Brun, 
è stata sempre attenta , che alcuna particella della 
S.Eucarfstia honsi disperdesse. S.CirilIo di Gerosolima 
diceva doversi più temer di questa perdita , che di 
quella (U una mano , o di cose preziose . I Greci 

' P 3 Chi»- 
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chiamavan gemme i frammenti Eucaristici . Que4 
sta è una causa ben naturale , e tanto più ve- 
risimile quanto più è semplice . A quanto il P. E- 
chard ci ha detto del rito di comunicarsi colla sini- 
stra anche da’ Sacerdoti non Domenicani , e da’Ve- 
scovi nel Sec. XIII. comune a molte Chiese per la 
eausa anzidetta, aggiungasi che al riferir di Monsi- 
gnor Sarnelli (r) e di altri autori presso di lui, nella, 
Chiesa della Certosa dì Bologna esisteva a’ suoi tem- 
pi una tavola di sommo pregio , e, di rimora anti- 
chità , dipinta per concerto di tre famosi Professori, 
che veniva denominata la Comunione di S. Girolamo t 
dove il S. era comunicato da un Sacetdote colla ma- 
no sinistra . Più ; in Roma nella Chiesa de’ Cister- 
ciensi , detta Scala Cali, vi è altra pure antichissima 
tavola , nella quale si vede dipinto San Bernardo in 
atto di celebrare, e comunicarsi anche colla mano si- 
nistra . Anche adesso come si rileva dal Cerimonia- 

* ' -j r'- .. 4 am fi 

te Romano (a) allorché celebra il Papa sollennemen- 
. e , venuto il tempo di comunicarsi , lo fa nella pro- 
pria sede rivolgendosi alia sinistra , di dove se gli 
presenta la Sagratasi ma Ostia . 

Di questo rito , che adesso solamente presso <li 
noi si osserva, oltre dell* addotta causa letterale, al- 
tre se ne adducono da varj autori . 11 Macri nel suo 
Dizionario Sagro ( V, Comunio. ) dice , che siasi in- 
trodotto ad evitar ogni pericolo che non si versi il 

‘ - i:' Ca " 

(i) Let. Eccles. t. 8. lett. XV. 

(3) i. 3. C. 14. t 
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calice , onde la Rubrica ordina , che si tenga fermt^ 
colla destra . Altri nostri autori pensarono, che que- 
sto sia per privilegio . Dice adunque il Bzovio, ed al-» 
tri storici dell’ Ordine , che nel principio di questo % 
avendo Giov. Wicleff disseminata 1 ’ empia sentenza» 
che nel Sagramento dell’ altare non eravi il vero 
Corpo di G, C. se non quando facevasi 1 ’ elevazione, 
avendo i nostri Frati contro tale eresia lodevolmente 
combattuto , abbiamo avuto in privilegio di elevar 
l’Ostia sopra del calice colla man sinistra prima 
della comunione , perchè venisse adorata dal popo- 
lo, tenendola in quella situazione sino, alla comunio- 
ne istessa , mentre colla destra il Sacerdote batte- 
vasi il petto , onde poi colla sinistra comunicavasi.. 
Questa istessa istoria ci riferisce Fr. Leonardo da 
Udine nel suo Quaresimale , e ritrovasi anchq 
nella breve Cronica de’ Generali dell* Ordine annes- 
sa alle Costituzioni impresse in Roma nell’ anno 
1566. sotto ir Gen. Giustiniani . Non pare, ciò non 
ostante , che questa causa sia verisimile » giacché 
poteva benissimo il Sacerdote dopo essersi battuto 
il petto colla destra, comunicarsi poi colla me- 
desima. Ma nel nostr’ Ordine non vi è stata mai 
usanza di battersi il petto innanzi alla comunione , 
\ meno che per avventura presso pochi,, che ne furon 
corretti ) e né tacciono tutti gli antichi Messali . Per 
quello poi che- riguarda li tener 1 ’ ostia su del Calice 
colla sinistra sino alla Comunione, già di sopra abbia in 
veduto dal Durando, che fu usanza universale almeno 
nelle Chiese di Francia > e che cosi ti pratica tuttora 

v* . 
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iftche da' Carmelitani . Tacciono por tutte -le. antiche 
nostre Rubriche di altra elevazione prima della co- 
munione, meno che di quella incornine, au ad in- 
trodursi dopo quelle parole del Canone omnu k*£ 
& gloria &c. > della quale abbiam parlato anche di 
*opfa ; siccome non si è potuto anche ritrovare re, 
gistro veruna menzione di quel privilegio , di cui par- 
la lo Bzovio ed altri autori non coevi, nè supparia 
tempi, ne* quali diresi conceduto V .U s?per poi cheli 
rito di comunicarsi colla sinistra fa ;fi prpui# a mol- 
te Chiese nel Sec. XHI. tòme abbiam. veduto , e (il 
non veder addotti autentici monumenti e della isto- 
ria è della concessione , non ci fa ricorrere ne all una, 
nè all’ altra, avendo altronde bella; è chiara la natu- 
rale è letterale- Cagione esposta dal Quitiif ed E- 
chard . Alcuni autori di assai oscuro nome han par- 
lato di penitenza data all’ ordine non so per qual 
sognato delitto. I nostri storici sono ben lunghi in 
rigettar queste fanfaluche , che meritavan anzi il so- 
lo disprezzo, e la non curanza.Epuò sembrar que- 
sta penitenza di un defftfff 5'^fcftrtiùhicatsi con una 
mano , ò con f altra ? Ma non è nuovo , che dove 
s’ignori la causa, e la spiegazione di un rito, si .ri- 
corra a penitenze da’ nemici , a’ privilegi dagli ami- 
ci.. Simile esempio abbiam veduto dove parlammo 
aeir-uso òhe noi abbiamo delle mappule , os,an S “ m 

'dar) altro ne abbuino 

questo rito che stiamo spiegando . 

’ Altra ragione di esso deducono taluni dall * opi- 
nione che era vi Anticamente della nobiltà della sini» 

stra 
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stra in preferenza Stila destra ; onde nelle antiche 
pitrure , e tuttavia ne’ suggelli di piombo delie Pon- 
tificie Bulle , San Pietro vedcsi alla sinistra ,. e Sai* 
Paolo alla destra . Ma senza tener una dissertazione 
intorno a tale opinione della nobiltà della sinistra 
ne’ tempi gentileschi , e della primitiva Chiesa , biso- 
gnava dimostrar, che questa fosse stata in piedi allor- 
ché videsi introdotto, l’uso di coinuuicarsi colla sini- 
stra istessa ». San Tommaso anzi ci dà ad intender il 
contrario ( V. infra .). Quindi prende origine la mi- 
stica spiegazione . 

Non mancano adunque , congruenze mistiche an- 
che in questo proposito. Dieesi che la. sinistra signi- 
fichi la presente vita , come afferma il Pontefice 
S. Gregorio nell’ Omelia che si legge nel giorno di 
Pasqua, e la destra dinoti la vita futura. Chi perciò si. 
comunica colla sinistra , dinota , che per virtù del Sa- 
cramento , e della Passione di G. C. , dalla presente 
miseria siam trasferiti a’gaud; sempiterni . San Tom- 
maso ne*Comentarj sull* Epistola a’Galati al. capo pri- 
mo dice, che San Pietro si dipinge a sinistra perchè 
fu chiamato all’ Apostolato da G.C., mentr era in que- 
sta terra , e San Paolo si, mette alla destra , perchè 
chiamato da Cristo già glorificato ; quia ( ei dice ) 
pr«seus vita significata per sinistram , futura vero 
per Jexteram, Da queste parole già si rileva, che nel 
Secolo in cui visse S*. Tommaso , cioè ne principi 
dell’ Ordine , quando già i nostri comunicavansi col- 
la sinistra , questa era riputata più nobile della 

destra. Vi è anche chi datamente si persuade* 

• che 


t*0 

tìie essendo situato il cuore 4alla sinistra > s* in* 
dichi da noi col nostro rito 1* amore che portar 
dobbiamo a- Gesù per lo benefìcio inestimabile di 
darci le sue medesime carni ; onde anche i Cavalieri 
Gerosolimitani portano la Croce dalla par te sinistra, 
la sposa ha 1’ anello a man sinistra , e che so io . 
Ma ricordo , che se vogliamo totalmente abbando- 
narci alle mistiche spiegazioni , ne troveremo mol- 
tissime per ogni rito , e forse una contraria anche 
all’altra, e questo è lo stesso, che invanire ne’ no- 
stri pensieri. Resti dunque fermato , esser del nostro 
rito , che fu anticamente anche da molti altri usato, 
la vera spiegazione quella addotta di sopra co’ PP. 
lEchard , e Qtiitìff, eh’ è naturale , e che rilevasi 
dalle parole chiare dell’ antico Ordinario . 

Perchè , secondo dice il Gavanto , sino a* tem- 
pi di Durando nel sumere il Calice nulla dicevasi dal 
Sacerdote, perciò secondo le nostre Rubriche prima 
della Comunione dell’ Ostia si esprime anche quella 
del Calice dicendosi Corpus & sartguts . Dicesi poi 
Custodiat me , perchè questo era anche 1’ antico uso , 
e anche in oggi il Vescovo in comunicar l'Ordinan- 
do dice Custodiat te , il che vedesi anche negli anti- 
chi Messali. 

Le orazioni adunque , che oggi diconsi fuori del 
nostro rito sono introdotte dalla divozione di per- 
sone religiose, e ne tacciono le antiche Liturgie .on- 
de non trovansi nè anco nella nostra . Il Sacerdote 
presso di noi beve anche il Sangue di G. C, dopo 
fcreve orazione mentale solamente . In grazia di eru- 

di- 
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dizione aggiungo , che Durando ci «sicura , che sino 
al XilL Secolo il Vescovo lasciava; consumar dal 
Diacono , o dal Suddiacono la particella dell’ Ostia * 
che rimaneva nel Calice , dove restava anche a tal 
uopo porzione del Sangue , e cessato il costume di 
comunicare sotto ambe le specie , gli statuti de’ Cer- 
tosini nel 1359. notarono , che il Sacerdote non la- 
sciasse più del Sangue per lo Diacono . - 

Un gran numero di Messali nota , che il Sacer- 
dote subito dopo comunicatosi diceva -, Verbum ca- 
ro fa&um^ est , & habitavtl in nobis . Adesso 
tanto secondo il rito Romano, quanto secondo il no- 
stro non dicesi altro che Quod ore &t» unii' atto, che* 
si purifica il Calice, 

Prima però di parlar di questa purificazione , è- 
luogo qui di parlar della Comunione del popolo ? 
giacché la , dove parleremo della Messa solenne, di- 
remo poi della Comunione de' nostri Clerici , 

11 tempo proprio adunque per comunicare gu- 
astanti /che della santa mensa partecipar vogliono , 
è quello dopo la sunzione del Sangue , giacché , di- 
ce Valfrido Srrabone , Amalario , ed altri , l’ ultima 
orazione detta ad Complenàum contiene le petizioni 
per tutti quelli , che sonòsi di già comunicati .Quin- 
di tutti que’ , che de’ sagri riti Ecclesiastici hanno 
scritto, han sempre avvertito di non differir la comu- 
nione dòpo- la Messa , nè di iarla dà prima per non ; 
anticipar ciò, dee il, Sacerdote nòn ancora ha fatto j 
intorno a che sonovi eziandio parecchie Ordinazioni 
Bella S, Congregazione de’ riti* Per verità è .conve- 
rgi . Q 
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uev ole , che i fedeli sian a parte nel tempo stesso 

col Sacerdote del Sacrifizio, cheha offerto , e che essi 
hanno offerto con lqi , e siano così a parte di quel- 
le benedizioni , dicea il Micrologo nel Sec. XI. , 
che il Sacerdote dimanda nelle ultime Orazioni del- 
ia Messo . Fu questo riflesso, che mosse l’ impareggia- 
bile S. Carlo Borromeo a stabilire nel V. Concilio 
di Milano , che i Curati fossero attenti a custodir l’ an- 
tico «so: di cqmunicar il popolo dopo ricevuto da 
essi il prezioso Sangue » IL Rituale Romano , che si 
usa oggidì , prescrive lo siesso , e aggiunge che 
solo una ragionevole causa può permettere, che lai 
Comqnion si differisca dopo la Messa . Il P.. Gavan» 
to nella Rubrica del Messale Romano, che di ciò par- 
la , dice , chfi può tollerarsi la. dilazione della 
Comunione del Popolo al fine della Messa pec 
lo numero grande , se mai fossevi , di quelli , 
che hanno a comunicarsi , affinchè ciò. non rie- 
sca di molto incomodo agli altri , che assistono 
alla Messa. Nel nostr’ antico Ordinario citato in ciò- 
anche dal P. Le Brun , si dice espressamente, parlan- 
dosi della Messa Solenne, e de’ Frati che ivi si co- 
municano ; Si adsit magna multitelo expeftans finem 
Miss* , foterit differrt Comunico usqus post Miss am , 
itisi in die Coen « , si v'tsum fuerit Priori . Ne’ primi 
secoli della Chiesa e per la scarsezza delle Messe , 
e per le insidie, che tendevansi da’ persecutori alle 
sagre adunanze de’ fedeli , era. permessa la S, Comu- 
nione anche fuori del tempo della Messa , e nelle 
loro case private , del che abbiamo testimonianze 
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nelle Opere de’ Padri più anticlit (i) . San Baglio fa 
saperci (2) , che i Monaci nella loro solitudine, dove 
non avean Sacerdote , che celebrasse loro le Messe , 

portavansi dalle citta la S. Eucaristia , e si comuni-* 
cavano . Adesso cessate le persecuzioni , mentre vi 
son Messe sovrabbondanti, senza- ragionevole motivo 
non pare , che sia dello spirito della Chiesa il co-* 

mumcarsi i fedeli fuori deila Messa. Io non dico, che 

■ , 

sia cosa illecita il farlo , ma sostengo, che vi bisogna 
qualche motivo ; e che se il Rituale Romano 
prescrive le regole , colle quali fuori della Mesja si 
deve amministrar 1* Eucaristia , intendeva certa- 
mente, che ciò si facesse per qualche gran motivo , 
giacché il Rituale stesso vuol che senza di esso 
non si faccia la Comunione dopo la Messa , per- 
che questo sarebbe contrario allo spinto della Chie- 
sa , e allo spirito delle orazioni , che fa dir ella 
dopo la Comunione . 11 dottissimo nostro P. Natale 
Alesandro (3) con altri accreditati Autori conchiudono, 
esser degni di riprensione que' Sacerdoti , che dfferis- 

Q 2 1 

— 

(1) Tertuliian, J. de Idolatr. S. ■ciprian. Ep.$$, 
ài Tibaritnn. Theodoret. tìist. Eccl. L. 5. c. 17. S. 
Aug. L 2. Contri Ut. Petti, c , 23. S. Dionis. Alex, 
$p. .ad Xist. S. Basii. Ep. 289. ad ,C«sar. Parie. S. 
Joan. ChmK, hom. ai. sul pop. ji a{ ixA> rt , , . , . - ■ , 
(0) Ep. 239. 

», (3^ ThtaL Dogmaùc. Moni. c. ^. Reg. 6 . Thttrs 

della superstizione c.,2. n. 7- Mac ti v. Commutilo, Pot- 
get Insiti. C«th. t, 2. U v.\ A è \ 
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sero la Comunione del popolo al fine della Messa , 
-è&sendó ^uest' -abuso- manifestamente contifo la Ru- 
.brica , péréhè privàtìo ri fedeli ili quelle orazioni,’ 
%ehe<si difcono non solò pei Celebrante , ma anche 
^pe’ già' ébmunicati , come ci avvertisce il Rituale 
•Romano . 

L’ uso di recitare il Confiteor in tempo della Messa 
prima di Comunicarsi , come dicono il P. Morino 
t l' P. Martene (i) incominciò nel XIII. Secolo , e 
fu introdotto da’ Religiosi mendicatiti . I Certosini 
tuttofa amministrano àgli altri la Comunione senza 
far dire il Confiteor . Costumavasi ne’ primi Secoli 
della Chiesa * al riferir di Ottavio Milevitano , che 
o prima del Pater noster , o immediatamente prima 
della Comunione , il Vescovo imponesse le 'mani so- 
pra i Penitenti , che si umiliavano confessando i lo- 
ro falli . Sant’ Agostino ci assicura , che allorché hel- 
la recita del Pater noster sì arrivava a quelle paro- 
le, Dimitte nobis debita nostra, quelli che assistevano 
alla Messa battevansi il petto in segno di pentimen- 
to della commessa colpa . Ciò non ostante del Con- 
fiteor prima deità Comunione non ne fan menzione 
gli Ordini antichi, e 'gli autori sino al Sec. XIII. 

Dopo fatti fa Comunione agli astanti , se veni* 
sono preparati , il Sacerdote procede all* ablu* 
zione , acciò nèr ! nella * bocca , nè nel Calice ri- 
manga residuo aldino del Corpo ,e del Sangue 

v di 


/ (i)i» 8. de Focati, e. f. §. », ' 2# Matteo* 

l. 8. de foenit. 
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8i G. C. . Ne’ primi dodici Secoli questa ablu- 
zione non si faceva . Nel' XIII. Secolo fu introdot- 
to, che il Sacerdote si lavasse le mani , versando poi 
- l’acqua in un lavatoio, dove gittaVasi anche ciò, eh’ 
era servito a lavar il Calice; ma per maggior vene- 
razione fu poco dopo incominciato ad usare , che V 
una, e l’altra abluzione si assumesse. Nell’atto dell* 
abluzione dicesi, Quod ore suntpsimus &c. Questa è 
una preghiera antichissima , ed è notata in molti 
Ordini Romani, secondo i quali, al riferir del Micro - 
logo, dicevasi, come si dice, in segreto , benché in 
altri Méssali si ordinasse di recitarla a voce alta . 
Noi tralasciamo 1’ altra orazione , che alla seconda 
abluzione dicon que’ , che servonsi dell’ Messale Ro- 
mano , che comincia Corpus tuum , poiché essa , al 
dir del C. Bona , non ritrovasi registrata in verun, 
antico Messale, fuor ohe io una Messa edita dall’ H* 
lirico . 



laó 

CAPITOLO IX. 

Del Postcommunio sino alla fine della Messa , 

,TTVAttas) dal Sacerdote 1» purificazione del Calice , 
JF come si è detto , e Ricopertolo , con le ma- 
ni giunte va al lato dell* Epistola , e quivi 
egge un’ Antifona raccòlta da’ Sagri Libri , che 
riguarda la Festività , o Mistero -, che si celebra . 
Anticamente nel tempo , in cui jninistravasi a’ Fe- 
deli la Santissima Comunione cantavasi dal Coro un 
Antifona, e appresso o uno , o più salmi adattati al- 
ia Festività , che celebravasi , come leggesi nell’ An- 
nonario di San Gregorio ; e ne’ primi Ordini Ro- 
mani vien prescritto * che nel fine della Comunio- 
ne, fattosi il segno dal Prelato , si cantasse il (gloria 
Tatri , e si ripetesse 1 antifona . Amalario , il.Mt- 
crologo , e S. Agostino ci fanno menzione di que- 
sto rito ( 1 ). Quest’antifona nella Liturgia Ambro- 
siana dicesi Transitorium , e negli Ordini dell anti- 
ca Messa Gallicana trovasi nominata Tercanum in Aomj- 
rem SS. Trinitatis, donde rileviamo che per tre volte 
si ripeteva col canto. Se non che ne’ tempi più anti- 
chi ripetevasi non determinatamente due , o tre vol- 
te , ma tante , quant’ occorreva sino a che tutto 
popolo erasi Comunicato , e frammezzavasi co’ versi 

di 


(i) Amai. I. 3. €. 33. Microl. c. l8. S. 4 <*g> l> 
(rad. c. li. 
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di qualche Salmo , come si usa adesso nell’ Invita- 
torio del Divino Uffizio . Circa il Sec. JET. in Xli. 
venuta a mancare la frequenza della Co immone del 
popolo nella Messi, questa medesima antifona si prin- 
cipiò a recitar senza il Salmo dopo la Comunione , t 
allora le fu dato il nome di Postcommunio , e ser- 
vi come di un ringraziamento , al dir di S.Tomma- 
so . Leggesi nella parte dell* Epistola, perchè quest» 
è il luogo , che meglio- conviene al Messale per co- 
modo di leggere, e,ivi si Ideerebbe sempre, se mo- 
tivo di mistero già da noi indicato non avesse de- 
terminato di leggere il Vangelo nel lato dell* Aqui- 
lone , dove si rimane anche dopo V offertorio a Ta- 

sciir libero il lato dell'Altare , dove si ponevano le 

■ 

oblazioni , e dove ancora si portan le ampolle , sr 
prepara il Calice Sec. Ma cessate queste cause , il Mes- 
sale ritorna al suo luogo . lldeberto in un distico , 
che soggiungo , dice , che con ciò s’ indichi la con- 
versione del Giudaismo alla Fed? , allorché nel finir 
del mondo si farà un’ ovile , è un pastore ; 

Ad Còristi reditura fidem Judara notatur, 

Cuna parte m ad dextram ( SacerJbs ) cedit 6* tx- 
flit opus ; 

All’ antifona detta Comunio sieguono, dopo il so- 
lito saluto fatto dal Sacerdote al popolo , le altre o- 
razioni chiamate Postcommunb, d\cenàosi immediata- 
mente dopo là Comunione per ringraziare il - Signo- 
re della felicità di aver partecipato de’ Divini Miste- 
ri, e per domandargli la grazia di’ conservarne in 

noi il frutto . Questa orazione negli Ordini Romani 

. 1 ... 


(HÌ 

» negli antichi Sagramentarj trovasi denominata ad 
Compltndum , o Compiendo , perchè con essa si dà 

compimento alla Liturgia della Messa . E’ d' avver- 
tirsi , che queste orazioni del Postcommunio son di* 
verse da quelle , che negli antichi Sagramentar; stessi 
c specialmente in quello di S. Gregorio , e in altri 
MSS. Codici raccolti dal dotto Scultingio , trovansi 
denominate super populum dopo quella esortazione, 
Humilitate capita vestra Deo . Anticamente dicevansi 
siffatte orazioni in tutto 1’ anno , coin’ è da veder 
negli accennati libri, ed oggi si dicono ne’ soli gior- 
ni Quaresimali per armar col Divino ajuto il popolo 
contro le insidie del Demonio , che sono più fiere in 
que’ giorni di penitenza , come spiega Amalario ., 
ed il Micrologo (i) . Ma di ciò più a lungo allorché * 
spiegheremo le cerimonie della Quaresima. 

A tenore de’ Sagri Canoni , e di altre Concilia- 
ri disposizioni riferite al Cap. Omnes Fideles , De 
ConUirat. dist.i niuno ne’ primi secoli poteva par- 
tirsi dalle sagre adunanze senza averne dal Vescovo 
il congedo, e S. Giov. Crisostomo nell’ omelia de 
Ecclesia non contemnenda espressamente ne avvertì 
il suo popolo . Gli stessi Pagani , allorché conveni- 
vano insieme o ne’ civili , o ne’ sagri congressi , co- 
me con erudizione fa veder Brissonio nel Libro 2 . 
De formuli s , partir non ne potevano senza esser li- 
cenziati:, dai Presidente dell’adunanza con questa, o 


(i) Amai, l. 3. c. 33. Micjol, De Eccles. 0 é- 
serv, c. 51 . 
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simigliatiti parole Ilicet , cioè Ire licei . Per riguar- 
do alle sagre adunanze della Chiesa di G. C. , nel 
tempo in cui amipettevansi in esse i Catecumeni ; 
licenziavansi questi dal Diacono prima dell' Offerto- 
rio , e gli altri fedeli finita la Messa, alla quale essi 
assistevano, erano anche dal Diacono licenziati colle 
parole , Andate, perchè l' azione sagrosanta della Mese 4 
è finita . In alcune Messe dicesi Benedii amus Domino, 
invece di Ite , Méssa est , Il Card. Bellarmino dopo 
il Micrologo dice, (i) che Vite Méssa est dicevasi 
nelle Messe de’ giorni festivi , perchè a quelle per- 
loppiù il popolo assisteva, ma non dicevasi nelle fe- 
riali , perchè a quelle per lo più assisteva no i Chie- 
rici , ed i Monaci, che non si licenziavano , doven- 
do restare a proseguire l’ officio , e benché questo 
motivo potesse indurre a dover dir Vite Mista est 
nelle Domeniche dell* Avvento e della Quaresima, 
pure non si dicea per significar la mestizia di que* 
giorni . Ma il C. Bona dottamente ripiglia , che 
dovrebbe il Micrologo , e ’l Bellarmino dimostrare 
prima, che alle Messe quotidiane il popolo non in- 
-lervenisse, e conchiude poi che Vite Missa est 
tralasciasi quando i fedeli finita la Messa , non 
partivan subito dalla Chiesa ; ma restavano in essa 
sino al fine delle preci Canoniche, o per le funzio ni, 
o per le stazioni, il che pràticavasi perloppiù in tem- 
pi di osservanza , e penitenza, come nella Qua- 
resima e nell’ Avvento . 


T.7, R Di- 


* 


(i) Conir ove rs. I, 6 . De Missa c. 27. 
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Dieesl dopo di ciò 1* orazione Placcai ubi S, 
r Trinità s . Essa è antichissima , e il Card. Bona 
trattandone asserisce di averla letta in tutti i 
Messali scritti anche prima del mille . Secondo il 
nostro rito nel principio della Messa de’ fedeli , do- 
po partiti i Catecumeni dicesi , Suscipe Sanila Trini - 
tas hanc ohlationcm , quam tibi offerimus , e nel fine 
faccia m corrispondere a questa l’ultima orazione. 
Placcai tibi S. Trinitas &c. 

Dopo questa orazione baciamo, secondo il no- 
stro rito medesimo, l’altare. Si noti , che secondo 
il rito Romano il Sacerdote bacia più volte l’alta- 
re per cause piene di congruenze. Noi , e i Carme- 
litani Io facciam solamente per tre volte , perchè 
questa era la pratica usata nel Sec. XIII., quando in- 
cominciò il nostr’ Ordine , come attesta Innocenzo 
III. , S. Bonaventura , Durando , Alesandro de Ales, 
ed altri antichi Scrittori , e ciò a designare o 1’ u- 
nione della umana natura, della Chiesa , e dell’ ani- 
ma fedele con Cristo , o la pace , che ci diè Cristo 
nel nascere , che ci ratificò in morire , che ci la- 
sciò in salire al Cielo , come spiegano i suddetti 
autori . 

Il Sacerdote procede a benedire il popolo . Pri- 
ma di trattare di tal benedizione nell’ ultimo della 
Messa è da avvertire , che anticamente prima della 
Comunione , e dopo il Pater noster i Véscovi sole- 
van dare la benedizione al popolo per disporlo a ri- 
cever con frutto 1’ Eucaristico Pane . Vi era un Ca- 
none del Concilio Agaten§* tenuto sotto Simmaco 

■ . . 



Pipa , che proibiva a’ Preti semplici di darla ; ma 
da altro Canone del Concilio IV. Toletano si rac- 
coglie , che in alcune Chiese particolari davasi an- 
che da’Sacerdoti semplici, benché con solennità mino- 
re di quella, colla quale benedicevano i Vescovi. Di ta’.i 
benedizioni prima della Comunione parlasi in tut- 
te le Liturgie Greche , e Latine sino al Secolo XI. e 
aino a tale epoca non parlasi della benedizione do- 
po Vite , Mista est ; anzi in un Messale MS. della 
Biblioteca Vaticana osservato dal C. Bona , espres- 
samente questa si vieta , e si dice , -che può bastar 
quella che si dà innanzi alla Comunione. E.’ vero , ^ 

che Amalario , e Rabano Mauro accennano darsi la 
benedizione prima , che il Diacono con 1 Ite Musa 
est annunzia il fine della Messa ; ma il lodato C. 

Bona ha dimostrato con evidenza , che questi autori 
per nome di benedizione intendon tutte quelle pre- 
ghiere , che si recitano dal Sacerdote dopo la Co- 
munione , che dagli antichi benedizioni per lo ap- 
punto si appellavano. Questo però per la benedizio- 
ne de’ semplici Sacerdoti , giacché da’ primi tre Or- 
dini Romani rilevasi , che il Papa , o il Vescovo al 
fine della Messa andando dall* altare alla sacristia 
davano la benedizione a* Sacerdoti col popolo , che 
formalmente chiedevala , e giusta il V. Ordine que- 
sta petizione a nome del clero , e del popolo face- 
vasi dal cantore colle parole , ]ube Dorane benedici* 
re. Fino al Secolo Xf. non osarono i Sacerdoti di 
dar la benedizione , quando un Canone del Concilio 
di Orleans mal Inteso fece credere, che in mancan- 
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za del Vescovo , essi Io potessero . Il primo Conci- 
lio di Orleans adunque tenuto ne! -5J1. avea Ordi- 
nato , che il popolo non uscisse di Chiesa senza la 
benedizione Sacerdotale, Cum ad celebrando Missas 
in Dei nomine convenitur , populus non ante discedat , 
guam Miss * solemnilas complsatur , & ubi Episcopo 
fuertt , benedittionem accipiat Sacerdotts . La voce Sa* 
cerdos ne’ primi sei Secoli significava il Vescovo e il 
Sacerdote , e dopo il ìx. non si è inteso per que- 
sto nome, che il Sacerdote. Tal Canone adunque let-: 
tosi al Sec. XI. non si carpi , e fu creduto che vi 
mancasse il non , e che dovesse dire ubi Episco- 
fus.no» fuerit &c. , e Graziano cosi situoLlo nel cor- 
po del dritto Canonico . Ma i dottissimi uomini P. 
Le Cointe , P. Sirmond , e ’l Card. Bona osservarono, 
che questa parola non manca ne’MSS. antichi , e non. 
ve 1 ’ han posta di farti i Ch. PP. Labbe , e Cossat nel- 
la egregia Edizione della Collezione de’Concilj e 
avvisano , che questo Canone nel III. Concilio di 
Orleans fu con maggior chiarezza espresso cosi ; Et 
si Episcopus prasens fuerit , ejus benedidìio eypeffetur. 
Nel nostro antico Ordinario anche leggiamo si ad-* 
sit Episcopus in fine Miss a , s’ invita a benedire , 
il che dal V. Ordine Romano abbiamo veduto so- 
pra esser di antichissima origine * 

Per un errore adunque fu creduto nel Sec. XI V 
che si dovesse dar la benedizione da ogni Sacerdote 
sul fine della Messa, coinè nella Greca Chiesa. era 
in costume . Non da tutti i Sacerdoti però , nè in, 
tutti in luoghi si diè questa benedizione per uno 

sba* 


Digitized by Google 


*33 

sbaglio introdotta . I Certosini , i Cisterciensi , i 
Premonstratensi non la diedero mai . Nel no- 
stro antico Ordinario perciò si legge , si consueta - 
do patri* fuerit , & estranei f aeriti t hoc expeclantes , 
det benedi&ionem, secundìrm morem patri * . Adesso da 
noi per le nostre recenti Rubriche si dà la benedi- 
zione con quella forinola Bensdiftio Dei, &c. che in al- 
tre occorrenze è usata anche secondo il rito Romano, 
e in darla si spande tutta la mano a significar la. 
pienezza dèlie benedizioni celesti , e per altri moti- 
vi additati , dove si parlò delle benedizioni sulle ob» 
late. :r *****.«>.^ 

Il Vangelo di San (^ov^rmi~è 41 «*kiaia addizio- 
ne fatta alla Messa . Prima della detenninazio-- 
ne fatta dà San Pio V. intorno aNa medesima, 
non se ne - fa menzione veruna ne’ Messali an* 
tichi . Il nostro Ordinario , a tacer degli altri rac-,. 
colti dal P. Le- Brun ¥ dopo V Ite Missa est., e ’l Pia - 
ceat ubi , ordini , che si baci l’altare , e s’ è co- 
stune st dia la benedizione , e cosi finiscasi la Mes- 
sa. Nel Capitolo Gen. del 1589. tenuto in Roma fu, 
per la prima volta ordinato a’ nostri Sacerdoti , chet, 
nel finir dellà ; Messa si dicesse il Vangelo In pància, 
pio , e vedremo appresso in quali giorni dal nostro 
Ordinario antico esso si prescriveva . La lezione di 
questo Vangelo era ne* primi Secoli della Chiesa 
tanto in istima e venerazione de’ fedeli , che al 
dir di S. Agostino per testimonianza avutane da 
S. Simpliciano , che fu poi Arcivescovo di Mi* 
lano ,, un Filosofo Platonico ebbe a dire doversi 

seri- 



ri- 
scrivere a lettere di oro , e proporsi al popolo in 
tutte le Chiese . I Vescovi sen servivano ne’ biso- 
gni più urgenti , e negli antichi Sagramentarj e Ri- 
tuali le cerimonie del Battesimo finiscono con or- 
dinarsi di leggere il Vangelo In Principio sopra i no- 
velli battezzati. Paolo V. volle , che nel Rituale Ro- 
mano sotto il titolo De Ptsitaj. hifirm. si prescri- 
vesse, che il Sacerdote nella visita degl’ Infermi po- 
nendo loto sul capo la mano , reciti questo Vange- 
lo , e di questa usanza ne fa menzione anche S. A- 
gostino nel hb. io. della Città di Dio nel cap. vi- 
gesiino nono . Dal Concìlio di Silingestad tenuto 
nel 1022. rilevasi, che i Laici , e sopratutto le don- 
ne volevan sentir ogni giorno la recita del Vangelo 
di S. Giov. e che vi frammischiavano anche qual- 
che superstizione , che detto Concilio vietò . Nel 
1400. ne’ legati per Messe si esprimeva , che si re- 
citasse l ’ In principio . Poco dopo quasi tutt’ i Sacer- 
doti prima di partir dall’ altare Io recitavano , e fi- 
nalmente S. Pio V. ne fe una legge. Esso però non 
si canta nelle Messe solenni , ne solevasi baciare, 
o segnare colla croce in ultimo , perche si legge 
gtiasi privata mente, come dice il Gavanto, 


. f! ' • 4 •* * . ✓ t 


CA. 


Digftized by Gooale 


»35 


CAPITOLO X. 

Del Rendimento di Grazie dopo la Messa . 

L » Antico nostr* Ordinario prescrive , che il Sa- 
’ cerdote terminata la Messa privata , se vi è al- 
tro Sacerdote , che deve celebrar dopo di lui non 
debba mantener impedito l’altare, e presto sen par- 
ta. Questo fa vedere , che il ringraziamento da’ no- 
stri anticamente facevasi nell’altare medesimo. Qua- 
li orazioni poi si dicessero per tale rendimento di 
grazie , rilevasi dallo stesso Ordinario. Primieramen- 
te recitavasi il Cantico Benedicite , c ciò per divo- 
zione, e si comanda , che non dicasi impedendo il ser- 
viente in recitarsi ; e io penso , che questo impe- 
dimento consistesse nel feritimi per via . Dippià 
sta ordinato , che non potendo il Sacerdote udir in 
Coro la Messa de Tempore , ne dica pure le Orazioni 
nello spogliarsi delle sagre vesti, e cosi pure l’officio 
della Vergine, l’ Evangelio In Principio , c 1’ orazione 
Omx'tpotens sempiterne Deus suscipe attus nostros io 
beneplacito tuo &c. ; se pure non sia d impedimento 
a chi deve celebrar dopo di lui . Si aggiunge ,che in 
questi officj, o Messe de Tempore , o della B. Vergino 
quando diconsi dopo la Messa privata , non si dica nc 
Gloria, nè Santles, nè Agnus Dei, e nella Messa della B. 
Vergine dicasi sempre l’Orazione Gratiam tuam &e* 

Terminate queste preci potrà il Sacerdote pregar in 

r. se» 
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«segreto , così come Dio gì 1 ispirerà , e badi a fug- 
?gir la prolissità , se sia aspettato dà altri . Trovan- 
dosi poi in viaggio non potendo dire , o ascoltar la 
Messa dica 'anche quella della B. Vergine aggiun- 
gendovi il Santìus , 1 ’ Agnus , il Gloria , se in quel 
giorno si ‘dice. Ritiettiaino un poco su di questo stabi- 
limento. Primieramente da esso sempreppiù si confer- 
irla , che il ringraziamento tacevasi all’ altare stesso , 
sempre aggiungendosi la clausola, se non deve celeb rat 
nitro Sacerdote dopo dì lui . Secondariamente è da avi 
venirsi , che la Rubrica antica vuol che soddisfìsi da 
ogni Sacerdote la Messa de Tempore, quando nonpu 4 
sentirla in Coro-, e dopo anche la Messa della B* 
Vergine senza la Gloria &c. , e che in viaggio non 
trovandosi Messali, dica la medesima colla Gloria &c % 
Di questo uso è restato , che in fine della . Messa 
privata in certi giorni dicesi 1 ’ Evangelio de Tempore. 
Si noti anche che queste eran le Messe Secche , delle 
quali fanno menzione gli statuti de’ Certosini , che or* 
dinano doversi dir le Messe della B.Vergineog.vi giorno 
in cella dopo la Prima ; il che si ordina ancora in un 
Messale Romano impresso in Parigi nel 1542. , e 
nel Sacerdotale del 1520. Leggesi negli atti della 
vita di San Luigi Re di Francia , che mentre egli 
era schiavo , e rìtrovavasi nelle navi , diceva 
T officio della Messa con un Religioso di San 
Domenico nel modo appunto con cui prescrive il 
testo anzidetto dell’antico nostro Ordinario , cioè di- 
ceva la Messa secca . Si noti ancora , che secondo 
f usa di malte Chiese , dice vasi sul prinsipio del 

no- 
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nostr' Ordine 1* Evangelio di S. Giovanni dopo la 
Messa per ringraziamento in atto di deporre le ve * 
sti , o dopo di averle deposte . Il Card. Bona parla 
di ciò a lungo , e dice di aver letto questo rito in 
moltissimi Messali MSS. della Vaticana , ne’ quali 
anche leggesi la Orazione O mnipotens sempiterne Deu& 
dirige atius nostr os &c. I Vescovi tuttora nello spo- 
gliarsi delle vesti dicono le Orazioni di ringraziamen- 
to . Da una Rubrica del Messale del Gener. Xavier- 
re si ordina in consonanza di tuttocciò , che il Sa- 
cerdote mentre recita il Vangelo di San Giovanni 
componga , e accomodi il calice . Ma la Rubrica c he 
attualmente si osserva comanda, che i! corporale si 
ripieghi, che il calice si accomodi , finito che siasi il 
Vangelo di S. Giovanni , per non dar al popolo oc^ 
iasione di non crederci attenti al medesimo . 





.. . • «i ■ * • • 
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CAPITOLO Ultimo ♦ 

» f • 

Delle Cerimonie , e Orazioni , che tralasciami nelle, 
i Messe private da morto , e di alcune altre , 
che in esse si dicono 

N On solamente con Salmi , con preci , e con o- 
pere pie furono soliti gli antichi Cristiani di 
porger sollievo alle anime de’trapassati loro fratelli, 
come da indubitati monumenti raccogliesi: non sola- 
mente in ogni Sagrifizio di essi ricordossi mai sem- 
pre la Chiesa, siccome di sopra abbiam veduto ;ma 
alcuni Sagrifizj principalmente per le anime, de’ de- 
fonti ne’ più antichi tempi si offrirono.. Era costume 
allora di non dar sepoltura a! cadavere senza che si 
celebrasse prima per 1’ anima del defonto il Sagri- 
fìzio dell’ altare , Sant’ Agostino (i) parlando de’ fu- 
nerali fatti alla Santa sua Madre Monica dice , che 
Evodio pigliò il Salterio , e cominciò a cantar Sal- 
mi per lo di lei riposo , a’ quali rispondevano tutti 
i domestici, e dopo di ciò egli si applicò alle più te- 
nere ed affettuose preghiere mentre celebravasi per 
lei il sagrifizio del nostro riscatto vicino al di lei ca- 
davere , com è costume. Tertulliano , San Cipriano* 
S. Epifanio , il Crisostomo non ci lascian dubitar 

di 
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di questo stesso; (i) anzi lo Pseudo Dionigi Areopa- 
gita nel Trattato della Ecclesiastica Gerarchia descri- 
ve le cerimonie , colle quali sol enne mente offeri- 
vasi il S. Sagrifizio pe*. morti, che dal Damasceno, 
e da altri rispettabili autori presso il Bona (Q) è cre- 
duto di Apostolica istituzione . Esso soleva offerirsi 
nel giorno della morte, nel terzo, nel settimo , nel 
vigesimo , e nell* anniversario delia medesima , e S. 
Agostino pure ne parla .-Pare, che questo stabilimento 
di giorni sia di Apostolica istituzione (3) , giacché nell 
antichissimo libro delle Apostoliche Costituzioni al 
capo 46. se ne fa menzione, dove anche nel quin- 
to Libro al v. 13. si legge xirdinato , che ne* tre 
giorni della Settimana maggiore , che precedono la 
Pasqua , si pregasse per modo speciale pe’ defonti . 
Chiunque sia 1 * autore di queste Costituzioni, è sicuro 
però che esse appartengono al primo Secolo, come con 
altri eruditissimi uomini dimostra nel primo Tomo 
della sua Ecclesiastica Istoria il nostro Ch. Card. Orsi. 
Gavanto (4) da questa costumanza di offerir i Sa- 
grifizj pe’ morti nella Settimana S. dice essersi in- 
trodotto l’uso di non darsi la Pace in essi , nè re- 
citarsi il Salino }udica. e la Gloria ,'nè baciarsi il libro 

S 2 de’ 


,(1) Tertullian. I. de an. c. 5. de Cor. c. 3.., 
Cypnan. Rp. 66 . Epipiuhar.^. Chrysostom • Ho Oh. 
69. ad Pop. Ant. 

(0) Rer. Ut. /. i. c. 16. ■ • • — 

(3) Ap. Bon. De Dìvitt. Psalm. c. 1 3. i. 

(4) P. 2. tit. 13, ». 2. 
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de’ Vangeli, in coerenza di ciò , che in quel triduo sì 
pratica. Amatorio (i) si contenta solo di dirci , che 
quelle cerimonie nelle Messe da morti si omettono, 
perchè si dicono ad imitazione delle Messe , che r* 
celebrano ne* giorni, ne’ quali si rammemora la mor- 
te di G. C. , onde anche l’ offizio che pe’ defonti si 
recita incomincia senza Domine labia &c. , nè si dice 
Tu autem dopo le lezioni , nè si da la benedizione 
da prima , perchè nel triduo anzidetto ciò non si usa. 

Questo può bastare per la Messa da Morto in ge- 
nerale, e per quelle cerimonie , che si omettono . Ve- 
niamo ora a minutamente esporre di tale omissione 
il significato , e le cause . 

Secondo il nostro rito nel principio della Mes- 
sa de’ morti non benedicesi 1’ acqua, che si mescola nei 
vino , il che si pratica anche secondo il rito Roma- 
no quando si arriva nella Messa a questa funzione . 
Si è detto di sopra , che i Padri han creduto , che 
bisognasse metter dell’ acqua nel Calice per dinotare, 
che il popolo fedele, che al dir di S. Giovanni nell? 
acqua e figurato , è unito a G. C. ed offresi con Lui 
nel calice . Questo sentimento , che da S. Cirillo è 
a lungo riferito (a) fu confermato , e posto in chia- 
ro da’ PP. del IV. Concilio Bracarense tenuto nel 
Settimo Secolo . Non si benedice adunque 1 ’ acqua , 
che si mette nel Calice nelle Messe da morto , per- 
chè in esse 1 * acqua significa il popolo del Purgato- 



fi) L. 3. c * 43* ' 
(2) Epist, 63. 
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rio , che già è unito a Cristo per grazia , sicuro di 
una felicità , benché non la .possegga attualmente , 
e che per esser nell’ altra vita non può esser più 
benedetto dal Sacerdote . 

Si omette anche in tali Messe il Trisagio Glo- 
ria Patri , T Alleluia , e Gloria , perchè tutte queste 
preci esprimono allegrezza , e festa . Si dice poi il 
tratto , eh’ è un canto di mestizia e di pianto , co- 
inè meglio vedrassi a suo luogo . Si dice il ritmo 
Dies ir ce . Esso non può chiamarsi propriamente Se- 
quenza , poiché questa così dicevasi dalla seguela , 
e corrispondenza alle note festive , ed allegre del 
Veuma , del qual parlossi a suo Irrogo v Sino al Sec. 
XVII. fu controvertito in varie Provincie , se aves- 
se da ammettersi tal Sequenza nelle Messe de’ Mor- 
ti , come dimostra il P; Le Brun (1). Il Messale di 
Parigi , e di altre molte Chiese sino a tal epoca non 
ne fanno menzione; anzi le annotazioni fatte sul no- 
stro antico Ordinario per ordine, del Capitolo di Sa- 
lamanca nel 1576. vogliono, che questa Sequenza 
cantar non si debba affatto , essendo contro- la Ru- 
brica. Maldonato, che scrisse nel 1569. avvisa, che 
a* 1 suoi tempi alcuni Sacerdoti per divozione partico- 
lare la recitavano , e Durando avea già generalmen- 
te avvisato , che quando non. vi era I’ Alleluj* 
non devono dirsi le Sequenze , che ad essi servono 
in vece dt Neu me . fu poi. auunesso , che-si dicee- 
set nelle Messe più solenni de’ morti-. I versi dique- 

- , sta ;• 

—— |. ■ — ' ■■■■ — ■ 

. (1) r. 2. art, VIU 
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'àta Sequen za con uno stile vivo , *e patetico ci pon- 
gono sotto gli occhi minutamente tutto ciò , che nel 
universal Giudizio dovrà seguire , acciò in tempo 
opportuno prenda morivo ognuno di ravvedersi, e d* 
implorar la Divina Misericordia. Molte soao le opi- 
nioni , che corrono intorno all* autore di questa e- 
'gregia Prosa . La più comune , e seguita dal P. Le 
Brun , dal P. Puccetti , e dal Ciacconio , e da tutti 
i Critici più eruditi è, che 1 * autore ne sia stato il Card. 
Fr. Latino Orsini del nostr* ordine , Nipote di Ni- 
cola IV., detto con altro nome Frangipani , e Male- 
branca , che fiorì in dottrina, pietà , e prudenza nel 
Secolo XIII. Egli fu Dottor Parigino , e mori in Pe- 
rugia nel 1294. Prima del Vangelo si omette dire 
Dominus sit in corde meo , nè si bacia il libro , co- 
me si pratica ancora nel leggersi la Passione di G. 
C. , in segno di mestizia . 

Dicesi 1 * Offertorio , Domine Jesu Christe . Questi 
preghiera , se si riferisce al tempo e allo stato di 
que’ , che muojono, s’intendono letteralmente, es- 
sendo somigliantissime a quelle , che si fanno pe* 
moribondi , come si può veder nell’Ordine de Com- 
mendatone anime. Tutta la Liturgia funebre pare, 
che abbia relazione alle anime in atto che stavan 
per disciogliersi da’ corpi . Quindi il Responsorio Li- - 
beta , la preghiera , Non intra in \udicium cum ser- 
vo tuo &c. 1 * altra Deus cui 'frÓfrium &c. ut non 
tradas eam in manus inimici &c. non ostante,, che 
il giudizio particolare sia gm seguito , allorché que- 
ste preci si dicono ■» Non è meraviglia adunque , se 
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in coerenza dell*' altre simili preghiere dicasi anche- 
nell’ Offertorio della Messa de* morti, «e absorbeat eas- 
tartarus &c. Si prega il Signore, acciò spedisca l’Ar- 
cangelo * S. Michele signifero , e Principe delle Ce- 
lesti Milizie , di cui canta la Chiesa posai te 
Principem super omnes animas suscipiendas , essen- 
do de’ moribondi specialissimo Proteggitore con 
tro .gli. sforzi del. Demonio S. Michele; fu di scorta 
al popolo eletto alla Terra '>romessa e alla sua di- 
scendenza.! figli di Abramo secondo lo spirito han- 
no ricevuto anche la promessa della felicità eterna, 
della 1 q'uale fu la terra anzidetto una figura , e alla 
quale S. Michele ci è di guida~7' poi Libera 

animas omnium fide Ihm &c. Negli antichi Messali si 
vede scritto nelle Messe addette per uno , Libera ani — 
nam N. N. & animas omnium fidetium Defunftorum . 
In quanto poi agli anniarersarj ,. ed: alle altre Messe 
de’ defonti, il Card. Bellarmino pensa , che la Chie- 
sa adoperi questo modo di pregare, come seie ani- 
me allora uscissero da’ corpi, col pericolo- di loro 
dannazione ,- rappresentandosi il giorno, e ’l punto di 
loro morre , come nelle feste de’ Santi , e di G. C. 
rappresenta le cose quasi; allora accadessero ; cosi; 
nell’ Avvento dice , Rorate cali desuper &c. , non 
ostante che corra il decimonono Sèco'o , dacché 
Incarnazione è succeduta . Che se 1 Offertorio di 
cui stiano parlando , Svorrà intendersi, delle ani- 
me che sono attualmente nel' Purgatorio ^ peti 
nome d’ Inferno , di lago profondo di Tarta- 
ro' 7 di bocca' 'di leone il Purgatorio: stesso in*> 

tea» 
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tenderassi , essendo questi nomi comuni a' ricet- 
tacoli , ne’ quali fuori del Paradiso si detengono 
le anime . 

Nell’ Agnus Dei dicesi dona eis requiem , e per 
questo non vi è bisogno di spiega . Il calice non si 
bacia secondo il nostro rito , perchè non si dà SI 
bacio di pa.e., che vi ha relazione , come spiegam- 
mo,, giacché, dice S. Tommaso nella spiega delle 
parti della Messa , il Sagrifizio della Messa che di- 
cesi pe’ defont i non si offre per la pace di questa vita , 
ina per lo riposo delle anime de’ trapassatili ; e per- 
chè , dice la Glossa (i) non sono essi piu nelle per- 
turbazioni -di questo mondo, per lo qual motivo an- 
ticamente a’ Monaci neminen davasi il bacio di Pace. 
Alcuino dice , che per esser la pace il segno di alle- 
grezza , la pace ., e ’I bacio suddetto si tralascino nel 
triduo innanzi Pasqua, e nelle Messe da morto. 

Non si dà benedizione in ultimo di queste Mes- 
se , perchè , al dir del B. Alberto , tutto il Sagrifì- 
zio si offerisce in rimedio delle anime, che sono nel 
Purgatorio , e che sono già benederte da Dio. Il Car- 
dinal Bona attesta di aver letto in parecchi Messali 
MSS. prescritta la benedizione anche in queste Mes- 
se . In un Capitolo Generale tenuto in Bologna nel 
3252. era ordinato a’ nostri , che dovesse darsi, meno 
che quando eravi presente il cadavere, e così si pra- 
ticò sino al Capitolo Romano , ma poi lu stabili- 
te , che si tralasciasse •. . ,. r 

. .f i.i #) ;' •- ", | ,?i * » #.. 
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(i) In cap. Pacem igitur de CQtis. disi, 3, 
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APP EN D I C E,’ 
Della Messa Solenne ; 

CAPITOLO L 

Delle vesti de' Ministri , che devono assistere alia Mes- 
sa Solenne , e di ciò che la precede , 

**• i •/ . • • ; 

Sbrigati per la Dio mercè daTTà^WJfFa'zìone ielle 
cose Liturgiche in ordine alla Messa Privata , secon- 
do il Rito Domenicano , uopo è dir qualche cosa di 
ciò , che si pratica nella celebrazione delle Messe Sa- 
lenni . 

La Messa Solenne , o sia Conventuale , Canonica, 
Capitolare , è più usualmente nelle nostre Rubriche 
chiamata Maggiore . Essa è quella , la quale con can- 
to , e con solenne apparato di cerimonie si celebra 
coll’ assistenza de’ Ministri , del Clero , e del popo- 
lo . Chiamossi anche Publica a distinguerla dalla Pri- 
vala , e per sentimento di gravi autori riferiti dal 
Card. Bona , non in altro tal distinzione consisteva 
se non che nel canto , e nella pompa che accompa- 
gnava la prima , e della quale era «Ustttuta la se- 
conda , avvegnacchè e 1* una e 1* altra celebrata si 
fosse in Chiesa , e dinanzi la moltitudine de' fedeli « 
T,/, 5 . \al- 
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Valfracfo Stratone la chiama LegUima , perché fisa 
specialmente per E cclesiastiea legge è approvata , ed 
istituita , ed AmaTario la nomina Generale , nome 
che le danno anche parecchi Rituali Monastici , per- 
chè tutta la Comunità dovea assistervi . Quindi nel- 
le nostre Costituzioni si dice (i) , che tutti i Cheri- 
ci devono ascoltar insieme in tutt’ i giorni la Messa 
Conventuale in modo , che il tempo che in ciò iirt- 
piegherassi non sia di pregiudizio a quello , che de- 
vesi dare allo studio . 

Ne’ primi tempi della Chiesa ocni Messa era so- 
lenne nel divisato senso t perché pubicamente , e so- 
lennemente celebravasi coll* sssistenza del popolo , 
che offeriva, e vi si comunicava. Quindi le orazio- 
ni , e le parole stesse del Canone sono espresse in 
plurale . A’ Monaci era proibito l’uso delle Messe 
solenni coll' assistenza de’ secolari , e concorso del 
popolo , e nelle Epistole di San Gregorio varie sen 
ritrovano a questo proposito . Eglino però solevano 
cantar le Messe con cerimonie ed apparato solenni, 
benché colla esclusione de’ Secolari . Le Messe pri- 
vate erano ben diverse dalle solitarie . Queste cele- 
bravansi dal solo Sacerdote senza assistenza di alcu- 
no , e senza Ministro ; quelle benché senza canto * 
e Ministri superiori , ammettevano il serviente . Le 
solitarie furono introdotte da' Monaci ; le private fu- 
rono sempre in uso , come dalle dotte dimostrazio- 
ni del Card. Bona restiamo convinti . In parecchi 

Con- 
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Conci!) furoH proibite le solitarie, e eosl oggi no® 
vi è altra distinzione che di Solenni , e Private Messe. 

Nelle nostre Chiese, che sono Collegiali, e Canoni- 
che come si esprimono i decreti Pontificj ( 1 ) , vi fu 
uso sin dal principio dell’ Ordine , che non fu che Ri- 
forma di quello de’Canonici Regolari , di dirsi le Messe 
solenni. Esse celebravansi negli altari maggiori so- 
lamente , ne’ quali affatto non dicevansi le Private* 
Quindi ebbe origine la distinzione de* Messali Mino* 


rum Altarium da que’ M aprii aitarti , per significar' 
i libri Liturgici destinati per le Messe Private, e gli 
altri usati nelle Messe Solenni , del che abbiam par- 
lato nel principio di quest* oper a fa). ^ più dotti Li- 
turgici dimostrano l’ antichità delle Messe Private 
dall’ esistenza degli altari minori sin da' tempi più 
.Timori ( 3 ) . In un Concilio Antissiodorense tenuto nel 
VI» Secolo fu proibito di. celebrarsi altra Messa nell* 
altare maggiore su del quale avesse solennemente 
celebrato il Vescovo . Ecco perchè secondo il nostro 
rito, e lo spirito della Ecclesiastica usanza le Mes- 
se solenni non dovrebbonsi celebrar che sugli al- 
tari maggiori . ■ 

La Liturgia, colla quale presso di noi si celebra- 
no le Messe Solenni , che dalle nostre Rubriche di- 
consi eziandio Maggiori è diversa , come quella del- 
le Messe Private , dalla Romana attuale . Brevemen- 

' ’ 



(i) Itt Gloss. Constit. in caf. l, dist. 3. p. Vai , 
C in Text. c. I. 

(o) Dissertar. 11. "Prtltm. 

( 3 ) Bonn Rit Ltt. Ih l* f* XlJ ^ • ttj , 



te al nostro solito spiegheremo cerimonie siffatte , 
mostrandone l’antichità, e ’1 senso. Incominciamo 
intanto a dir qualche cosa delle vesti de’ Ministri , 
che assistono alla Messa solenne . 

Il nostr’ Ordinario dà principio a tale trattazio- 
ne , prescrivendo che gli Accoliti non tardino a ve- 
stirsi de’ loro superpellicei , e nelle solennità di rito 
Poppio , e tutto Doppio prendano in vece di quel- 
li , le Albe . Il superpelliceo era una veste di lino 
con maniche , ed equivale al Rocchetto ; ed era pro- 
pria de’ Clerici (r). L’ Alba era una veste parimen- 
te di lino , ma che discendeva sino a’ piedi , onde 
diceasi anche Talare , e corrisponde a' nostri attuali 
Camici. Nelle solennità maggiori adunque i‘ nostri 
Clerici vestiva!! le Albe , perchè nelle minori anda- 
van coll’abito consueto dell' Ordine , che nel suo prin- 
cipio usò de’ Superpellicei , ovvero Rocchetti . 

I Canonici Regolari , de’ quali il nostr’ Ordine 
non è che una diramazione , ebbero per veste loro 
propria il Superpelliceo , come da sicuri monumen- 
ti raccolgono gli Annalisti dell’ Ordine nostro is tes- 
so (q) . Nel Secolo XI. tal veste era talare , e per- 
chè mettevasi al di sopra delle tuniche di pelli , che 
usavansi a cagion de\ freddo nell’ inverno , sorti il 
nome di veste Superpellicea . Nelle nostre Costitu- 
zioni anche permertonsi queste tuniche pellicce nell* 
inverno. I Premost rateasi » differenza degli altri Ca- 
- noni- 


li) Du-Cange V. Superpellkmm , & Alba . 
(2) y. unte. p. 441. 
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nemici sen serviron solo nelle sagre funzioni . 1 no- 
stri fecero Io stesso dopo che stabilì il S. Fondatore 
di cambiar la forma dell’ Abito , giacché nell’ acco- 
starsi all’altare si deponeva lo scapolare cui era cu- 
cito il cappuccio , e si assumeva il Rocchetto. Quin- 
di allorché si parla nell’ antico Ordinario della pre- 
parazione per la Messa solenne , si dice , che non 
solo gli Accoliti prendano il superpeiliceo ; ma clie il 
Diacono , Suddiacono , e Sacerdote depongano i cap- 
pucci , cioè vestano aneli’ essi il Superpeiliceo . Ciò 
rilevasi più chiaramente da quel ,. che dicesi nella 
Rubrica, che prescrive la Processione per cantar la 
Salve Regina , dove espressamente si vuole , che gli 
Accoliti compariscano col Superpeiliceo , e senza cap- 
pucci , e scapolari . Equivaleva dunque il dirsi Ve- 
stirsi per le Sagre funzioni senza Scapolari , e Cap - 
fuccty al dirsi, Pararsi col Rocchejto . Di ciò parlam- 
mo anche nel principio di questo Tomo . Conchiu- 
diamo adunque , che il motivo dell* anzidetta legge , 
che prescrive T uso dell’ Alba nelle maggiori solenni- 
tà , e del Superpeiliceo nelle minori si è , perchè 
questo era una veste usuale dell’Ordine nel suo prin- 
cipio sempre portata addosso , e dipoi nelle sole fun- 
zioni Chiesastiche ; e quella , cioè 1’ Alba , o sia Ca- 
mice era veste insolita , e petciò stimata piu nobile. 

Il Suddiacono , e ’1 Diacono hanno anche le loro 
vesti particolari. I Dia centi am-dal -principio ebbero la 
Stola , cioè un pannolino lungo , e sottile , che attac- 
cavano alla spalla sinistra , e che andava sciolto nel 
fine, svolazzando nell' andar, e tornar che facevano 

pet; 
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per la Chiesa pe'loro ministeri. Questi pannilini , mai» 
. grado il divieto fattone nel Concilio di Toledo nel 633 , 
incominciarono ad ornarsi di oro , e perchè le lun- 
ghe Volanti estremità impedir potevano il Diacono 
i Latini lasciando la stola sù la spalla sinistra fece- 
ro passar al destro lato le due estremità , e per fer- 
marla del tutto si andò a mettere sotto la Dalmati- 
ca , mentre le figure antiche , e *1 Concilio Braca- 
tele ci fan vedere , che si metteva di sopra » 

La Dalmatica , cosi chiamata per aver sortita 
1* origine dalla Dalmazia Provincia della Grecia , fu 
introdotta in Roma nel secondo sec olo . Era essa 
una tonaca comoda con maniche corte , e larghe , 
adattate per chi abbia molto da operare .Venne pcr- 
-ciò quest'abito ad Usarsi da’ Vescovi , e Diaconi, e 
• 'negli atti del Martirio di San Cipriano si legge , che 
lasciato che ebbe a* manigoldi il mantello , diede a* 
Diaconi la sua Dalmatica » Nella Quaresima secon- 
do il nostro rito il Diacono' comparisce colla sola 
Stola, e senza o )a Pianeta, o la Dalmatica, del che 
parleremo a swHtiogo» 

Del Manipolo , che portasi dal Suddiacono cò- 
me sua veste propria , ne parlammo nel principio 
di quest’opera, dove anche fu detto dello seiugato- 
io , o fazzolettino * che noi portiamo nelle mani 
nelle Messe solenni . La Tonicella poi non sempre 
in tutte le Chiese tu portata 3à’ Suddiaconi , a’ qua- 
li fu data nel fine del quinto > . o nel principio del 
testo secolo . 

, , ) 

Diciatti ora qualche cosa de’ Flabelli , o Penìa* 
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g» , che usansi da noi in tempo di està , allorché 
si celebra solennemente il S. $agrifizio „ I Gre- 
ci anche adesso in tale occasione fanno dalle due par- 
ti dell’altare sventolar due Flabelli , o Ripidia da 
due Diaconi . L’ uso di essi nella Chiesa orientale 
è antichissimo , e trovasi prescritto nelle Costituziof 
ni Apostoliche, e nelle Liturgie di San Basilio , di 
San Giov. Crisostomo , ed in altre Greche , e Siria- 
che . Il dotto Card, Bona (i) dimostra , che i Fla- 
belli nelle Messe Maggiori furono usati anche pres- 
so i Latini. Nelle antiche Consuetudini Cluniacensi 
leggonsi espressamente comandati a discacciar le mo- 
sche dall’altare , e così anche nel nostr’ Ordinario 
prescrivonsì tempore muscarum . Lo stesso trovasi or- 
dinato nel Ceremontale de' Pontefici Romani , e anche 
in oggi nella Chiesa Romana allorché il Sommo Pon- 
tefice va a celebrar solennemente , si portano di qui 
e di là della sua persona due ventagli di penne di 
pavone. Non è che degno di riprensione adunque 
chi presso di noi non cura , che si u sassero nel S. 
Sagrifizio solenne, e non posso" non encomiare la te- 
nacità all’ antica Consuetudine , e privilegio restato 
ora al solo Romano Pontefice , che in questa parte, 
ed in altre ancora della nostra antica Liturgia osser- 
va il mio Convento di San Domenico Maggiore ; c 
raccomandasi a’ posteri d’ imitarla . 

11 nostro antico Ordinario prescrive anche l’uso 
del braciere col fuoco in tempo di gran freddo , ce- 

le- 
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lebrandosi la Messa solenne , e doveva esso restar* 
situato in qualche angolo del Coro vicino all’Altare « 
Ma ciò oggi è assolutamente disusato • 

Prima d’incominciar a discorrer della nostra 
Messa , le Rubriche parlano della benedizione , e a- 
spersione de'i* Acqua Santa ; e vorrebbero , che ad 
eseguirla uscissero non solo gli Accoliti , e ’1 Sacer- 
dote ; ma il Diacono , e Suddiacono ancora . Biso- 
gna d r brevemente qualche cosa intorno aH'asper-» 
sione suddetta. 

Il Card. Baroriio (l) dimostra , che l'uso delL* 
acqua benedetta venne da Apostolica istituzione , e 
restò poi ordinato per decreto di Papa Alessandro 
Primo . Si propone la Chiesa con ciò di purificar 
gli uomini, e di preservarli da quanto possa im* 
brattarli , essendo proprio dell'acqua il lavare, a 
del sale il preservar dalla corruzione ; onde 1’ acqua 
si mescola col sale , e si sparge dopo benedetta , so- 
pra il popolo . Il Profeta Eliseo (a.) gittò del sale 
nelle acque di Jerico per farle sane , e renderle di 
giovamento alla terra?. La benedizione dell’ acqua , 
secondo il rito antico , facevasi nelle Domeniche 
innanzi la Messa , come tuttora praticano i Certo- 
sini , e dopo tal benedizione seguiva )’ aspersione ; 
ina il nostr’ Ordinario non pare , che parli se noti 
della seconda . Questa adunque si fa prima dell* 
Messa, acciò .purificati restino iJsdeli'daJJ* contai 

. ' gio- 
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gione , cjie abbia, loro potuto cagtohare il demonio 

e, cosi assister possano con pietà maggiore al Sanfò 

Sagrifizio. V ^ltare.si asperge con ppca acqua , cp- 

ine dicon le nostre Rubriche , per allontanarne gli 

spiriti delle tenebre , che secondo il sentimento di 

antichi Scrittori Ecclesiastici - , vanno ad intorbidar 

talvolta lo spirito de’ Sacerdoti, e de’ Ministri dell' 

altare fino al Santuario .Per ottenere ta e liberazio- 
f » .' * * « . 1 ‘ * 

ne entra il Sacerdote e ’J Coro ne’ sentimenti di pe- 
nitenza espressi nel Salmo quinquagesimo. In tem- 
po Pasquale si restano altre parole tolte dal capo 
quarantesimo settimo di Ézocchiello , Vidi aquam etc ., 
che sono) propriissime ad imprimer r idea della ef- 
ficacia dellt acque salutevoli fiel Battesimo, giacché 
ne’ tempi di Pasqua , e ; di -Pentecoste destinati alla 
solenne amministrazione di questo Sagramento , l’as- 
persione della quale pariamo ,,facev^i con l’acqua 
■del fonte Battesimale . . • ; r ?rr: : la , c . 

L Orazione , che, si dice in fine di questa -sagra 
•fumione : Exaudt ?Mi .e?e, t,royasi n^ MCssali pe Ri- 
itualij 5 ltó:antidii , e t fu. fattàJper, essere recitata nél- 
la'benodszionfc delle icase pai tieni airi' -, come'- dimostra 
:il Rj-LeM5riin rii nOstt’ Ocdinatip dopo 'l’aspersione 
- «Setti AlthreVtìe’'Mwttótri , e --de’ Frati .comanda quel- 
fa de’ Mièli -da farsi % BcàMiJ'UÌe&l&i* tri aè eo , 
5 bri- ùutto'r' fyiun&Ht t 'E>eI la - 'èliie&dé’ Sé dolavi' he’ 
Mostri 

di 'quest’ Opera. Pr«scrivesi eziandio, che altro Fra- 
te per disposizione «W S a g re s t a rfcfS acHdòf £ vafl^ad 
asperger’ coll’ acqua' sanfà' le celle, $ té 
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Convento. Questa usanza è' pigliata da Cisterciensi , 
da’ Cassatesi , e da ilfri più antichi Ordini “Monasti- 
ci ,■ come fa vederi il P. Martene (i) ; nè può raé- 
eoinandatsi abbastanza . 


'CAPITOLO TI. 

. . • . ... t I . ,! il 

Delle Cerimonie della Mètìa Maggiore dal principio 
"Sino al Canàrie . 

T.' ' ’ ‘ . 

IL nostr’-Ordinafro prescriva , che nell’ uscire i Mi- 
nistri col Sacerdote per la Messa maggiore , il Sud- 
diacono porti tra le 'braccia -appoggiate al petto il 
libro de’ Vangeli, e’1 Diacono il Messale . giacché 
•nella preparazione gli' Accoliti devon situar stili’ alt. 
‘tare il libro dell’Epistòlé. Di questa distinzione de* 
-nostri libri Liturgici fu detto a suo luogo. Aggiun- 
go , che tanto il Suddiacono , quanto il Diacono nell’ 
uscir per Ila solenne "Messa portavan que* libri anche 
presso i Cluniacesi , e altri 'antichi Istituti Menasti- 
-<i , come rilevasi da HU Ut rico , - dalle Consuetudini 
Mss. di San Germano de’ Prati , e da altri moni*, 
menti, de* qnali pjula il mentovato P. Martene y d 
quali tutti vogliono che i Ministri col. Sacerdote 
non escano di Sagristia prima che ,dal Coro fosse 
co mpito di cantarsi l’ Introito , cosi come anche il 
«ostr’ Ordinario prescrive . Antichissimo è anche l’uso 

ìj . v i del 

,3 (0 De. Antiquii Monachorum rii, L.II. c. 3 . iu 
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Bel volgersi i che fanno i nostri Accolti uno rim- 
petto all’ altro in atto in cui si dice il Conjìttor a 
piè dell’ Altare . • , ,, , 

Diciamo ora dell* Epistola , e di tati’ altro sino 
al Vangelo . 11 nostro antico Ordinario vuole , che 
il Suddiacono ne* giorni di rito più alto vada a leg- 
ger T Epistola su del pulpito , O leggio situato in 
luogo elevato dietro al Coro. Di ciò abbia m parla- 
to in questa Prima Parte pqg. 25. Nelle Chiese di 
Francia eravi anticamente costume di leggere in luo- 
go eminente l’Epistola non men che il Vangelo. 
Oggi presso di noi ancora non costumasi affatto ciò 
in riguardo all’ Epistola.. -, - - , 

Mentre leggesi l’ Epistola , il Sacerdòte c01,$ia- 
fono , uno Accolito , e’1 Turiferario vanno in un* 
Ambone,, e colà seduti i due primi, legge anche il 
Sacerdote l’Epistola, e ciò che le succede», Il no» 
str* Ordinario permette ,che anche dopo i Kyrie po- 
tessero sedersi i Ministri col Sacerdote nel suddetto 
Ambone . Il Rituale antico de’ Cassinesi voleva Io 
stesso , e 1* uso che tuttora presso di noi persiste di 

tarsi il Vangelo non solo fu comune a* Cluniacensi , e 
Certosini: ma a quasi tutte le Chiese di Francia, dal» 
le quali C anche pigiato bordine di tal sessione, 
cioè che sia prima seduto il Sacerdote *in mezzo iì 
Diawwq^ t in ultimo il Suddiacono dopo compito 
il suo ufSfcfr*^ie non s ol e e w i«wy^ ~nr?ègg(tf : F&. 
pistola , ma benanche in, mettere il vino,,.* Tacqen 
sotto gU occhi del Sacerdote dopo che tv»; porta» 

■ *. % *1 
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»ì calice sull'altare in tempo, in cui il Coro canta 
la Gloria . Di ciò abbiatn parlato nel Capitolo secon- 
do di questa prima Parte . ’ " • * 

Per quel che appartiene al ’ seder nelle Messe 
maggiori , come òggi praticano con hor i Vescovi : 
bisogna sapere , che vien anche tal uso prescritto dal 
Rituale de’Cassinesi , de’ Cluniacensi , e de’CertQ- 
sini . La lunghezza dell'antica Liturgia , e del canto 
fece si , che sin da’ Secoli più rimoti i Vescovi se- 
dessero in buona porzione della Messa , coirle quasi 
in tutta la medesima 1 siede il 'Romano' Pontefice , in- 
torno a che è da leggersi una dotta Lettera indiriz- 
zata dall' immortale Benedetto XIV. al Maestro di 
CerimOhié déHà Cappella Pontificia , la quale va in 
fine- dell’ opera del S. Sacrifizio della Messa . 11 no> 
str Ordine adunque ragionevolmente mantiene tale 
antica usanza quasi tralasciata dagli altri. Le nostre 
Rubriche permettono , che il Sacerdote mentr 1 è a 
sedere possa legger , se vuole , l’Orazione di S. Am- 
brogio, che incomincia, Summe SacerJos . Voglion 
dippiù , che in tal tempo il Diacono dopo lavatesi 
le dita ; ; spte£h1'<fuTT altanT il corporale , ripiegando- 
lo dalla parte superiore , e cosi veniva ad esser rii 
coverto il calice. Di questi corporali cosi larghi fann* 
uso ancóra i Certosini, e noi ne parlammo nel Ca- 
pitolo Primo di questa prima Parte»' - I' ; > 

Alla lezione del Vangelo fatta privatamente dal 
Sacerdote nel luogo istesso , dove sedendo ha letta 
l'Epistola, succede la solenne da farsi dal Diaeóno; 
'S 1 istituiva a tal fine una sórta di processione ; pori 
' - V tan- 
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tandosi la Croce nelle solennità di rito tutto dop- 
pio , e salendosi a leggere in tali solennità sull’Am- 
bone dopo di aver pigliata la benedizione dal Saeer- 
' dote » Tutte queste cerimonie sono antichissime , e 
» generalmente si osservavano in tutte le Chiese di 
Francia, specialmente in quella di Parigi» Esistono 
tuttora in Roma nella Chiesa di San Clemente del 
nostr 'Ordine siffatti Amboni , e due assai belli ne ho 
veduti nella Cattedrale di Ravello antica patria 
de’ miei antenati , che veramente sono opera de* 
secoli di mezzo . L’ incenso , i ceri accesi , la 
Croce , il leggersi in alto > la previa benedizio- 
ne , tutto ci ricorda , che il Vangelo di Gesù 
Cristo dee promulgarsi da chi ha missione , sopra 
* felli , come dicea Gesù Cristo istesso , cioè pubi- 
camente senza umani rispetti , dee predicarsi come 
parola di un Dio Crocefisso -, adorarsi , e rispettarsi . 
Adesso presso di noi in questa nostra Chiesa di San 
Domenico Maggiore ne’ giorni feriali di Quaresima, 
e nelle Domeniche della medesima leggesi coll’ ap- 
parecchio descritto il Vangelo , mentre l’Ordina- 
rio vorrebbe , che ceti si praticasse ne’ giorni di 
maggior, solennità . lo credo, che questo sia per ri- 
tener un’ uso più antico di cantarsi in tempo di Qua- 
resima i Graduali mentre il Diacono saliva sull’Am- 
bone , come abbiam già detto a suo luogo . La no- 
stra antà«a > Rubrica vorrebbe , che dopo lettosi.il Van- 
gelo , si baciasse prima dal Sacerdote presentando- 
segli dal Diacono , Indi dal Diacono istesso , ed ulti- 
mamente dal Suddiacono. Anticamente davasi esso 
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-da baciare nel libro aperto non solo a’ Ministri ^ e 
-«1 Saderdote , ma a tutto il Clero , e tutto il popo- 
lo, o almeno alle persone distinte tra i Laici , co- 
me dimostra eruditamente il P. Le Bruii (i) Presso 
di noi era restato come un residuo di questa usan- 
za , che si baciasse dal Suddiacono, e Diacono. 

Dopo recitato il Credo , in malti generali Ca- 
pìtoli rimane a noi altri proibito di cantar il Sim- 
bolo con accompagnamento di organo . Ciò è an- 
che notato nel corpo delle nostre Costituzioni ( 2 ) . 
Non saprei indagar altra ragione per questa -legge 
se non quella che ricava »i dalla gravità del canto 
Ecclesiastico , die resta in certo modo spezzata da- 
gristromenti musicali , frazione che non istà bene lad- 
dove devesi con sincerità e attenzione protestare la Fe- 
de da tutto il Coro . Ma perchè forse questa ragio- 
ne / che potrebbe correre per tutte le parti della 
Messa , fu trovata poco sussistente , credo ottenute 
le dispense di suonarsi P organo nel cantarsi il Credo, 
come tuttora pratichiamo . Questa ordinazione non 
fu fatta da’ nostri senza esempj . Il terzo Concilio 
di MilanCT,'r7lgen21a” dr Spira , il Concilio di Cam- 
bra! , e varj altri ordinano lo stesso . Vedetene le 
.notizie nel P. Le Brun ( /. cit. ) . 

L’ offertorio nella Messa solenne presso di noi 
è preceduto da una domanda , che fa il Sacerdote 
.al Diacono colle parole di Davide + Qual cosa reti* 

dero 


(!) P. il. a. VII. §. IV. not. I. 

(2) De offiiio Eccles. c. x, not. n. l 6 . /. 33. 

) ». 
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derò ài mio Dio in controcambio di ciò , che ha fatto 
in mio vantaggio ? E ’l Diacono colle parole anche 
di Davide in atto di metter tra le mani del Sacer- 
dote il calice colla patena , glie le bacia , e rispon- 
de ; Immolate al nostro Dio il Sagrtfizio di lode , e 
state sollecito in adempiere i vostri voti. Questo è re- 
siduo di antico rito , quando i Fedeli portavano al 
Sacerdote ciò che doveva per essi offerire , e gli ba- 
ciavan le mani, come fa vedere il P. Martene , il 
quale anche ci dà parecchie testimonianze di antichi 
Ordinar) , che convengono col nostro intorno alle 
cerimonie della oblazione-f*)^ 

Questo è il luogo presso di noì^dUiia-iacens azio- 
ne dell’altare, che alla Romana odierna si pratica 
anche nel principio della Messa solenne . Ho detto, 
alla Romana odierna : perchè ne’ primi Ordinar) Ro- 
mani non leggesi , che al principio della Messa l’al- 
tare s’incensasse , e al dire di un vecchio Messale 
di Narbona , non s’ incensava che dopo l’ offertorio^ 
co me noi pratichiamo , e come praticarono le Chie* 
se di Francia, al riferir del P. Le Brun , che a lun- 
go parla dell’ antichità di questo rito , e dell’ uso 
dell’ incenso medesimo . Dopo incensate le pblate , 
e l’altare, dal Diacono al Sacerdote e poi dal Tu- 
riferario al Diacono e Suddiacono o Accoliti si falò 
stesso , e nel Coro a tutti i Frati , che vi si trovan 
presentar s£>ine si usava dagli antichi Monaci tut». 
tavia presso a poco si usa alla Romana . 

Do- 
si — — — — 

(i) De Ant'nj. Monadi. Rii. L. 2. c. 4. 
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Dopo detto Sanctus , nelle festività di rito setti* 
plice in sopra , il Diacono dà al Suddiacono la pa- 
tena , che resta ricoverta da un facciolettino , e dall* 
omerale. Cosi usossi anche da’ Cisterciensi 4 e da al- 
tre antiche Chiese , bench è oggi , secondo il rito Ro- 
mano , tal funzione si esegua dopo l’oblazione . La 
patena veramente ne* tempi più vetusti era un piat- 
to molto capace a contener ciò , che al Sacerdote 
si presentava per consecrarlo ; perciò dopo 1’ obla- 
zione il'toglierla dall’altare era un toglierne un im- 
barazzo , e invece di portaci a in Sacristia , perchè 
doveva bisognar in appresso, davasi a custodir al Sud- 
diacono ; e perchè qualche volta si consegnava an- 
che all’ Accolito , che non può toccar i vasi sagri, 
s'introdusse di farla tener con uh velo , acciocché da 
nuda mano non si toccasse . Anche nel Libro IV. de* 
Numeri sta ordinato ^ che i vasi sagri non si te- 
nessero scoperti. Amalario Scrittore del XII, Seco- 
lo nota , che giusta l’ Ordine Romano era prescrit- 
to , che la patena si tenesse dall' Accolito dal prin- 
cipio della Prefatore! onde non è .. inqeqvigiia , se 
giusta il~ rtcfsrro rito , essa si consegni al Suddiaco* 
fio dopo della Prefazione medesima . 



CA- 



- iti 

• • * » ' ' . • r 

> •< CAPITOLO Uh <i ì. 

! , • . ■ : ( I 

> Dal Canone sino alla fine della Messa * 

P J ‘ ■ ■■ 

Erchè in questa parte della Messa ciò che oceor- 
*e intorna al Sagrifizio , si fa dal Sacerdote quasi in 
tutto ; perciò rimettiamo chi legge per le cerimo- 
nie occorrenti alla Prima Parte di quest* opera . In- 
cominciano le particolari funzioni della Messa Solen- 
ne dopo del Patsr nostsr , quando si toglie dal Dia— 
•iono te Patena al Suddhrcew imperché bisognava, per 
fk Comunione , conte si esprime i’ImicojQriine Ro- 
mano . Del flabello poi- si è parlato già sopra r 
'.;•!* Dopo di ciò si consegna la patena istessa dal 
Diacono al- Sacerdote , e questi dice ini prender! a le 
parole ; [Da propi tias pacem , e segnasi con quella. 
11 Diacono intanto in arto di porgliela tra le mani, 
gli bacia 1- omero. Questo bado davaSi anticamen- 
te poco : prima! ; che il Sacerdote incominciasse il 
Pater notte*. Presso i'Gisterciensr baciavaisidal Dia- 
cono in taE atto 1’ -altare ; presso i Cluniacensi , ft\ 
altri 'Monaci veniva baciato 1’ altare , e l’omero del 
Sacerdote, e le consuetudini manoscritte di San Ger- 
mano rde* Pniti ricordate dhh hlartnae (Q yoglion, 
che si baci l’ omero solamente Idei Sacerdote . Di 
questòHMaig io darei doppia spiegazione - Il bacio 
pressò i pri miJlkddi era sfg&O 1 deTTsTCothun ione ; 

co- 

&!■ ' ’ " ,r 1111 * ' * 

(i) Z, S, c. jv. De dnt . Mgnaeh. Hit. 
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come a lungo dimostra il Cardinal Bona (i) . Il Sa- 

cerdote poco prima della Comunione dà , e riceve 
il bacio dì pace , e sembra conveniente , che mentr’è 
occupato colle mani -, e con tutta la persona alla 
frazione dell’ Ostia per disporrò tutto per la Comu- 
nione , il Diacono mentri egli nomina appunto la 
pace , 'gli dia la patena come segno della vicina 
Comunione, e ’1 baci sull’ omero -, non potendo 
senza pericolo di effusione del calice baciarlo o nel- 
le mani , o nel volto , come fan poi scambievolmen- 
te , poiché la destra rimane libera dopo la frazione 
medesima . Può dirsi ancora , eh’ essendo il bacio il 
segno della Comunione non solo , ma di tutte l’Ec- 
clesiastiche funzioni più rimarchevoli onde sen fa- 
cea uso nella collazione di turi’ i Sacramenti , come 
dottamente fa vedere nel citato luogo il C. Bona, 
essendosi stimato sempre essere una delle principali 
funzioni della Messa la frazione deli* ostia , come 
quella eh’ è più prossima alla consumaairine del Sa- 
crifizio , e al suo compimento -, siasi perciò in tal 
tempo dato il bacìo dal Diacono, juùaù .rompi, 
dice Le Brurr, ~si spezzava l y ostta'dopo data la pa- 
ce j c nell’ Ordine Romano sta ciò espressamente 
prescritto. . , 

, Queste stesse sono le ragioni , per le quali dopo 
J 'Agnus Dei si dà Si bacio di pace dal Sacerdote al 
Diacono , da ,costui al Suddiacon** «..dal Suddiaco- 
no agli 'Accoliti j che! poi la danno al Giro i Prima - 



(0 Stt. Zàu tm ix» tu vu & vtr.' 
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però il Sacerdote bacia il ’ Calice , per prender la 
pace da Gesù Cristo, come abbiam dimostrato a suo 
luogo. Dello strcunento detto volgarmente Pace , che 
ora si bacia , non si ha menzione affatto in -qua- 
lunque Ordinario prima del Secolo XV.. e fino al- 
lora la pace non davasi se non abbracciandosi. Noi 
altri , giusta -il -viro Romano , ci abbiam data la pa- 
té col , bacio sino al Seqolq XVI. (ji .,e la prima or- 
dinazione ne fu fatta nel Capitolo tenuto in Sala- 
manca nel 1*551. 11 nostro Ordinario ‘"vuole , che ne’ 
giorni di solennità -kr^pjcesi dia in Coro dal Sud- 
diacono il cantore * e ’l •frfarfghfc-Hlà ^di tqj ri to pa- 
recchi esempli * • 

Del dippiù , che riguarda la Messa solenne, o 
•che essa ha comune colla Privata , bisogna cercar* 
ne nella prima. Parte di quest’opera * Della Comu- 
nione poi de’ nostri eterici ^ benché fosse prima sta- 
ta nostra intenzione , parlarne qui , ci riserbiamo 
a parlarne nel Secondo ‘Tomo , seguendo il meto* 
do, c le divisioni del nostr’ Ordinario* , 

*- - 4 , f — ^ ‘ * * * • *-••*'* » v * . 1 

. ' " f 

\ ■' ft'ne M Trim Tomo*. 

• I i. ...I m \ » 1 ’> • f v « f ‘ . <7 


. • : . . issi j ‘ . • . 

• ? ' . V - • I 

*'■ . • . < .7. ’ ’.lsV V.-’ f -u :.Oi : v :.ù ivi 
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DISSERTAZIONE I. 

i. v ì : ■ n . ' • ■ : i : 

gl/e Sacre Cerimonie in generale, e del vario 
— — 1 pag. I* 


~ loro senso . 


. , r DISSERTAZIONE IL; , c 

Origine del' Rito , e dilla*- Liturgia Domenicana- in 
’ - • • generale' l'- >• viti. i /“:t; * ■ 

:.'!j ( vP.Ì A R t IJp . E I • , j.* i.-'.rrf’ 


•Della Messa privata-. « * « . 

.CAP. I. Delle Chiese , della, loro forma , delle Pesti 

"Sazre e della Preparazione ana 0 . messa. 

19 . 

CAP. IL Del Principio della Messa sino al 

Pan- 

5 <gtlÒ\ * c 2 tZ , j ; al itti fv 1 .1 , ; v. , . . 

3«- 

-GAP: .IfcL Vel\ Vangelo / sino { alC Offertalo , 


CAIVV. pah' Offertorio iiuo al Canone . 

u^. 

CAP. V; Dt ; / C4«ó»e //o «//à Coni aerazione . 

75. 


CAP. Vii Del Presto del Canone < sino al Pater no- 

ster . n , Uro ti.:, s" k j.; . .. 8 S» 

.CAP. \II., ZW .Pater N.oster sino .all* Qpnmmone. fy. 
CAI?'. Vili .' De 11 a'. Comunione del Sacerdote , ’e del pon 
p 0 l Q * . o. i'.r.iaiO j. t tn i9Ì ,uv..i i m ;i s‘ j. *1^3. 

CAP. IX. aW Postcom rntrtno Tmo alla fine detti 
Messa . 126. 


CAP. X. 25tf/ Redime litoidi franta, dopo la MeS- 
sa . 1 35* 

CAP. Ultimo. Z>e//e Cerimonie , e Orazioni , che tra - 
lasciansi nelle Messe private da morto , e di alcune 

altre , che in esse si dicono. *3^* 

APPENDICE. DELLA- MESSA SOLENNE . 
CAP. I. Delle vesti de' Ministri , che devono assiste - 
re alla Messa Solenne , e di oiòche le precede. 145 . 
CAP. IL Delle Cerimonie della Messa Maggiore dal 


principio sino al Canone. 155* 

CAP. Ili, Dal Canone sino alla fine della Messa . iór 

111, 
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Lo 


Stampatore Angelo Coda supplicando umil- 
niente 1* espone , come desidera stampare un opera 
intitolata : Liturgia de IT Ordine de ’ Frati Predicatori 
spiegata in tutte le sue parti da Fr. Luigi Vincenzo 
Cassino dello stess’ Ordine, Regio Professore di Teo- 
logia nella Università di Napoli . Perciò supplica 
y. S. 111 . benignarsi commettere la rivistone a chi 
meglio stimerà , e 1 ’ avrà ut Deus ec. 


Adm. Rev. P. M. F^ ^égprìus Lavazzuoli per - 
legai autographum operis super tu a ~emnrciatt , & 

scripto referat . Die io. mensis J attuarti 1804. 


D. PESCE V. G. 

F. Rossi Can. Dep. 

I 

Enti e Rev. Signore ; 

4 ' * ; 

Ho letto con attenzione , e con mio indicibile 

.piacere l*Qpéra,,chfe ha per titolp, , Liturgia Dome- 
nicana : In essa il Chiarissimo Autore, che con tan- 
to decoro siede sulla Cattedra Teologica nella R. 
Università degli Studj , e che per altri titoli , e lumi- 
nose cariche meritevolmente distinguesi , ha ricercato 
con dThg«Qza quanto bisogna a spiegare minutamen- 
te la Liturgia Domenicana , la quale perchè è stata 
antichissima nellaChiesa di Dio, da lui non si svol- 
. X ge 
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ge sema entrare nella piacévole trattazione delle 
Ecclesiastiche antichità. Riuscir deve perciò la let- 
tura di opera siffatta utile , e gioconda a’ Domeni- 
cani non solo , e quanti altri usano simile Litur- 
gia ma altresì a chiunque ama gli studj Ecc’esia- 
stici , tanto più , che in essa non si omette di par- 
lare della origine delle preghiere , e cerimonie oggi 
praticate comunemente . Stimo adunque , eh* sia 
utilissima, l’edizione dell’ opera medesima , non 
avendo incontrato in essa intoppo alcuno, che po- 
tesse impedirla • Umilio a vostra E. R. questo fnio 
debole sentimento in atto , che baciandole la 5 . Por- 
pora t mi raffermo costantemente , 

Di V. E. R. 

Dal Reai Convento di S. Domenico 
Maggiore 19, Aprile 1804. 


Umilissimo , ed obbli. servo vero l 
F. Vincenzo Gregorio Lavazzoli . 



risa relattone Domini Revisori} imprimatur . Die 6 t 
mnsis \unti 1804, 



D. PESCE V. G. 

F, Rossi Can. Dep, 
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Signore. 


T i O Stampatore Angelo Coda supplicando umil- 
niente 1* espone come desidera stampare i’ opera in- 
titolata : Liturgia dell' ordine de* Frati Predicatori, 
spiegata in tutte le stìe parti da Fr. Luigi Vincenzo 
Cassino dello stess’ Ordine , Regio Professore di 
Teologia nella Università di Napoli . Perciò supplica 
la M. V. commettere la rivisione a chi meglio sti- 
llerà , C P avrà ut Deut - 


V. J. D. D. Domenicus Genovese Xeg. Prof, per* 
legai y & in scriptis referat ; Neapol't die XI Ut 
Mensis Januarj 1804» 


6 


F#' A. C» Msjor ■ 


S. R. M. 

* - > 

Signore « 

L’ Opera intitolata : Liturgia Domenicana daf 
Chiarissimo Autore con somma nitidezza, e molti- 
plice ben adattata erudizione esposta per vantaggio, 
ed utilità non solamente de’ Padri dell’ insigne Or- 
dine de’ Predicatori , ma eziandio di tutti coloro / 
che amano lo studio delle Chiesastiche antichità , e 
fa scienza tìeHe sagre cose , nulla, contiene , che t 
vostri Sovrani Diritti anche in menoma cosa offen- 
da , o si opponga alla Cristiana morale . Sono per- 
ciò di avviso, purché piaccia alla M, V,, che possa 
X ? pub- 
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pubblicarsi per le stawpe , e con profondissimo in- 
chino immutabilmente ini riptotesto. 

Di V. S. R. M. 

Casa 26. Aprile 1804. 
Umilisi, e Fedeli ss. vassallo, 
Domenico Genovesi R. P. 

Die 28. mensis J unii 1804. Ne apolì . . 

P'tsis , approbatione Regii Revisoris D. Dominici 
Genovesi , relatione Reverendi Regii Cappellani Majo - 
ris , Consul fattone Regalie Camera S. dar # \ ac Re- 
gali rescriplo diei 27. currentls mensis et anni . 

" Regalie Camera S. Clfir a providet , deccrnit , atque 
mandai , quod imprimatur cum inserta forma prtsen - 
tis suppìicis libelli , ac approbationis dì Sii Regii Re- 
visoris . Verum non publicetur nisi per ipsum Revi- 
sereni faSia iter um Revisione afìrmetur quod concordai 
servata forma Regalium Ordinum , ac etiam in putti- 
catione servetur Regia Pragmatica’, hoc sttum &c. 

CIANC1ULLI, CAROVITA , VECCHIONI , VANYÌTBLtl 

•V. A. R. GiZTZZ.^— 

Amora 

Izzo Cancelliere 
Reg. fol. io. 

11 1. Marchio di J orto Tr. S. R. C . & cateti sp& 
[labile s Aular'um Prefetti- tempore subscriptionis im- 
pedii i , 

, Reg. fol. 6, 

Lama,*. t 
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J - • ApPROy AZIONI DELL : ’ ONDINE . 

J^Josfratibus quam non liceat librimi in vulgus 
edere , quin prius prò nostrarum Legum sanctioni- 
bus , viris ad id muneris deleetis probetur ; hinc 
fubente A. R. P. M. Fr. Michaele Marasco Priore 
PróVinciae nostrae Regni librnm Fr. Aloysii Vinceri- 
tìi Cassitto Regii Professoris , ac rvuper cunctis plau-* 
dentibus hujus Regii Coenobii inaugurati Praesulis 
Viri dòctrina , et morum integntate probatissimi , 
cui titulus , Liturgia TJVrrnnicit$a etc. , ea qua par 
est ditigentia evolvi mus , et attènìRs^oaiiinis quaiU'*, 
Jibet ipsius partem inspeximus . Idque pra«stamihus 
nObis , ingenue fatemur ni! invenire , aut anin>act. 
vertere in eo potuisse , quod vel minimum jimpe- 
diat, quorhinus Clarisjimo Auctori libera detur fa- 
cultas opus hoc suuin Typographorum formis in 
publicuin emittendi. Porro in ilio sana elucet since» 
rae Religionis dòctrina cum eruditione cpnjuncta ne- 
que einendicata , neque pedestri j et dicendi ratio 
ubique etegans: quae omnia et; ad literarum incre- 
mentum faciunt , et noJcro Ordini publicam existi- 
>mationem conciliant . 

Daturn Neapoli in Aedibus Regiis S. Dominici 
Majoris pridie Kalend. Decembr. 1804. 

Fr. Vincentius Gregorius Lavazzuoli S. Th. 
Magistcr . 

Fr. Thomas Maria Pacini S. Th. Bac. Ex- 
Regens , et Novitiormn Magister . 

Nos 



>?« 

Nos Fr. Michael Marasco Orditi Praedic; 
S. Th. Magister, ac Provinciae Regni 
ejusd. Urd, humilis Prior , 8c 
in Domino servus. 

Opus inscriptum : Liturgia Domenicana a Fr.A'oy» 
sìo Vincentio Cassitto nostrae Provinciae alumno* 
Regio Professore , nostrique Coenobii S. Dominici 
Wajoris Priore exaratum > et Theologorum , quibus 
id commisimus, judicto approbatura » ut Typis ex* 
cudendum tradatur , quo*'* noJS spectat , facultatein 
concedimi»* . in quorum fìdem litteras praesentes 
tnanu propria subscriptas , et consueto nostro SigiN 
lo munitas damus , Neap.' in aedibus Reg. S. Domi» 
nici Maioris , Kaiend. Decembr. 1804» 

Fr. Michael Marasco, qui supra ettf. • 

Loco 4* Sigilli 
Reg. fol, 30. 

* - • •]’••’ . r. . ; 

Pt* KiqMJtHUAl VnUnmaém-^. Tft. Bi Tk£«* 

Iqur, et Socius , 




Digitized by Google 



i7i 

ERRORI CORREZIONI 


Pag. io. delle quale 

della quale. 

ix. presso di costoro 

presso costoro 

14. pergameno 

pergamena 

17. rilasciarsi 

rilasciarsi 

Ip. nel tìtolo della — ; 

della Messa de’Frati ec» 

Messa privata 


25. cantava-nsi 

canfavan-si 

ivi Iegere retro Chorum 

Iegere 

28. uoc, 

con 

. 29. Matutiao 

Mattutino e cosi 



31. vi e stata 

vi è stata ~ — 

33. costune 

costume 

ivi Io chiama 

lo chiama 

35. da recitarsi e nell’atto 

da recitarsi nell* atfo 

37. S. Tommato 

S. Tommaso 

ivi Judtc a 

Judtc A 

38. nosro 

nostro 

ivi Sin 

San 

39* v ? più 

vi *— pili 

40. Segna si 

Segnasi *- 

41. vedeuto 

veduto 

ivi nella Liturgie 

nelle Liturgie 

42. brevirà 

brevità 

ivi ante Mtssam immediati ante Missam immediate 

43. di — • QJficium *-— > 

di *— Officium * 

nella antica 

nell' antica 

•45. Padrè — neila 

Padre nella 

46. Estola 

Epistola 

49* Rirìe — titolo 

Kyrie •— titolo 

52, Corinti 

Corinti 



ERRORI 

CORREZIOttfl 

5 6 . ultima sua parola 

ultimo della sua parola 

57. anderò — da 

andrò — da 

di. è lo stesso ec. 

, e lo stesso prescrìve 

* • • t 

P antico Ord. Ronu 

$3. altare, Le 

altare . Lo 

ivi scritture 

Scrittura 

d4. soggiunge , 

soggiunse ; 

70. veruna 

alcuna 

75. legirima 

legittima 

\ 77. Crisost. . . H<tebr: 

Chrysòst. . i . He 6 r 9 

Bf. Chechè • 

Checché 

1 84. Conta uicantss 

Communi: anta 

86. sovapporre 

apporre 

96. Alesandro 

Alessandro 

ivi restata 

apprestata , r 

109. malario 

Amalario 

III. privati 

privati s ’ .1 ■; 

3 16. Comunio 

Communio 

119. era riputala 

non era riputata 

320. Comunio 

Communio 

X 04 - de I dotai/. 

de. I dal* latri*.-»* 

ivi Ctprian.. Dionis . Chris. Cyprian.. Diotiys. t-Chrys. 

ivi Alesandrò 

di Alessandro 

124. Ottavio 

Ottato 

ivi ven* sono 

ve ne sono 

^ ■ \ f ** ! - * v i . 

125. vcrun ■ •* 

• aitano 

128. Itti militate ‘ ““ 

umiliate 'l . 


N. B. Altri errori ortografici si rimettono alla 
correzione de' Lettori benigni* e discreti . L’autore 
impedito da molti impieghi non ha potuto assiste- 
re alla edizione, e- molti difetti di quella sono a,n- 
che nati pqr negligenza de’ copisti . 


Dìgitized by Google 



/ 





Digitized by Google 






